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MOLT' ILLVSTRE 

Mio Signore. 

O ftimolo delia- 
cordiale ferui- 
tù , che inco- 
minciai à pro- 
fetiate alla lua 
Perfona , m'ha tenuto Tem- 
pre defto ad attendere oc- 
cafione di potermele mo- 
flrare in effetto qual le viuo 
in affetto 5 e perche hora mi 

A 2 fo- 




fono rifoluto cauar dille 
tenebre, e mettere alla lu- 
ce della Stampa fotto Tale 
della Protettionedi WS-, la 
pre(ent' Opera Intitolata-, 
TEMPO, E PACIBNZAj 
1 ho giudicata degna delfuo 
mento, e così farà per gra- 
dire quello mio humile de- 
fidjmo, eh? tengo al di fei 
mento, e.per ncjeuere dui- 
1 Opra nelJ hore noiole, % 
diioccupate gulto particò* 
lare da iolieuare 1 animo. 
Accetti dunque con beni- 
gna fronte V. S. l'affettuo- 
lo dono , e non riguardi alla 
debolezza , mà alla pron- 
tezza di chi tanto le li con- 

ftitui- 



ftituifce debitore, e di nuo- 
uo ih li dedica Deuotiflìmo 
Seruitore, mentre con pro- 
fonda riuerenza le ftò pre- 
gando da Dio N. Sig. ogni 
colmo di felicità. 

DiV.S.Molt'Uluftre 



Humilifs. e Diuotifs, Sem. 

Angelo Michele Bordoni. 
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PROLOGO 



Tempo 3 e Pacienza . 

Tem. A Lia chioma canuta 3 al pfè tre* 
J\ mante 

Alle crocciole 3 al vetro, al tergo^a l'ale 
Al fianco inerme, al Pàllido fembiante 
Bsn conofcer mi deue ogni mortale . 

Il Tempo fon'io, 

Che vecchio pur duro* 

Ch* il motto mifuro, 

Col zoppo pie mio. 
Del mondo incoftante, 

Ch'eterno fi crede 

A i vanti non chiede 

Mio crefpo fembiante . 
Pac. In fomma efler non può^ 
Che io lontana da tè 
Mai viua vn folo di ; 
Sò ben ch'il duro giogo 3 
Ch'io fu! collo foftengo 3 e il pie eh 1 hò 
(calzo 

T' infegnan > che colei > che in tua pre- 
zza 3 

E la tua fcrua vmil la Pacienza . 
Sappi ò Padre del tutto ^ 

ChM 



Ch'à quefta d'Eraclea ftanza Reale 5 

Fuggi Donna crudel, beltà ritrofa 0 

Io ch'ogn'alma fdcgnofa , 

Con poftanza datale 

Poter vmiliar vanto mi diede ; 

A Nicomede Amante 

Pofi fui colio il giogo mio pefante , 

Hor feda tè non mi fi porge aita 
L'ineforabiI Donna 

Lafla, la mia virtù rende fchernità j 
Tem. lo perche so, ch'Amore 
f E cagione d' ogni buono , e d'ogni bel- 
lo, 

Che nei mio fcno fi /copre , e fi nascon- 
de 3 

Già prefi ad amolire de l'empia il core, 

E pofcia à quefte fponde , 

Per dettarla i pietà di tanti affanni 

Chinai gli amichi vanni ; 

Hor pria ch'il Sol tramonti 

Per moftrarti quanto t'amo, e quanto 

Quando in mè ti confidi, e meco fei 
Vuoi, che fi veda il fin de gl'Himenei a 
Ben è il Tempo vn largo campo. 
**c. Picienza è vn'ampio varco. 
Tem Oue Amor proua i guerrieri . 
**c. Oue Amor l'anime attende. 
T em Arma d'ira i lumi arcieri . 
Pofcra al cor niega lo fcampci» 
B n'è il Tempo vn largo campo. 
t*c. Vu* 1 vccJ c rcon (uc v cende 
ChiTofirir più sa l'ìncano 
Pacienza è vn'ampio varco. 
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Tem, Io di te, 

Pac. Io di tè. 

^•hz.Senza. 

Pac. ) 

Tem. Mi dò vinto . 
Pac. 'Midòrcla. ^ 
Tem.) Perche folo ogn'aìtra irnprefa. 
Pac. ) 2 * Fanno infiem Tempo 3 e Pa» 

cienza. -« , T 
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Per fon aggi . 

Tempo» e Pacienza nel Prologo i 

Njcomedc , Rè d' Eraclea , A mante 
d'Alouigia. 

Ceccacia, Seruo di N icomede» 

Deopompo, Rè d* Lftefo, Amante di 
Lifandra. 

Alouigia > fottonome di Leondoro> 
amaca da Nicomede . 

Lilla, fottonome di Lifippo, in habito 
di Paggio Dama d'Alouigia. 

Lifandra,Pnncipel]a d'Eraclea, Ama- 
te di Deopompo. 

Argenta, Dama di Lifandra, Amante 
del Conte . 

Cincia, Damigella di Lifandra . 

Ducca , primo Configgerò d' Era- 
clea. 

Conte, fecondo Configliero, Amante 

d'Argenta . 
Principe di Mitilene creduto Padre 

d'Alouigia, 
Ge/ona Regina , Madre à Nicome de 

è Lifandra . 

A s La 



La Scena fi rapprefenta 
Regia d'Eraclea. 

Sala Regia . 

Apf art amentì di ftanfe. 
Giardino del Palalo . 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

% SCENA PRIMA. 

Sala Regia . 

bicorne de, e Ceccacia . 

lWr. ( ^s^tS^ pi Ermateui lacrime mie, 

celiate ò miei fofpiri 
fotto il Cielo d' Era- 
cleajillultrato da'rag- 
gi del mio bel Sole, 
gii fiamo giunti jTS< f 

- — nclia projrnaTsFera ne 

l graui, ne leggieri ftimò altro. che fofse> 
F to gli Elementi ; voi che liete gli Ele- 
menti di quelli fi compone vn* infelice, 
ormai ridotto al voftro centro , lafciare 
d'efsere òpiù leggieri col penfiero , ò 
più graui co] cuore, ma che parlo ? for« 
fé la follia delle mie brame mi faprà di* 
pingere ferena quefta aere ? Ah, che an- 
che la maggior tranquillità d'Eraclea_t 
farà intorbidata dalle nubi de' miei af- 
fanni f mentre fatta l'orizonee de* raggi 
d'Alouigia, che a viga forga . atragonle^ 
x^ajejkflì^ . s FTeró~3eftìno,e che mf gjoua 
cingere d'oro le tempia, fe fra le catene 
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I* ATTO 
d'vna chioma tira inu nò l'aninfa impri- 
gionata ? che mi vale pot^r cin^ert^» 
a'ofrri miellofi il fianco , ed aflìfò in sii 
il Regio Trono , mirare i V fs ili pro- 
trati al mio piede, Te p^r poter' ioef- 
porre i propri; voti ali \ R gina de miei 
affrti, piùciie Vafs^llo, -ton forzato 
mentire l'apparenze-, e fatto feonofeiu- 
to amante recouerare la deuorions^* 
amorofa del mio cuore > fusnturato Ni- 
comede , che piti manca al co npimento 
delle tue mitene ? doppo nauer'abban- 
donato ilR^gno d'Eflf-'fo per feguirc-* 
l'arbitra delle tue voglie 3 che mai non 

. t'apprezzò, che fperi di conclu iere > 

Cecc. G-uiìo nulla, giudo nulla, eh Maefìà 
Serenissima. 

Nico. Lafcia per hora quefti titoli. > 

C ecc. Vorrei pur fapere, che cofa è quello, 
che vi fà difperare ! 

Nic». Ah Dio, che non lo poflb efprimere. 
Amore, * 

Cere. Che cofa è quefto Amore ? 

Kico. E vn' appetenza del bello, con . » . 

Cecc. Oh , oh iO fono innamorato più di 

voi, e non mi difpero di cosi fatta ma» 
niera . 

Kico. Sarà follia, non anemone la tua . 

Cecc. Sò ben'io , che non è follia , e tanto 
fono amante p ù di voi , quanto il buo- .? 
no auanz » di perfezione al bello. Dire- 
mi non tauete voi l'appetéza del bello? 

tea S&z . . _ 

Cecc. Ed io del buonore few/te, fe è ma»- ' 

gioie 
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giore il mio amore del vaftro , non fplo 
è la mìa appetenza, ma appetirò, ed ap- 
petito , che partecipa più della famt— >, 
ehe del defi Jerio . Voi altri camaleonti 

c_ di cup'do vi pifcete dell'aera , e de'fof- 
piri, e dell'ilteila vorrefti nodrire anco* 
ra i voftri feruijEhSig. pariamo doppo 
le fatiche del camino di r . fi : iar fi, e fon* 
uengaui , che quefta è vna opinione , e 
che quando vi porrete in opo di noo_> 
cfler* innamorato, nobi farete . ' . r i .1 

2itco. Perfouaditi vn poco prima a te flef- 
fo di non hauer fame . 

Cecc. Ma ci è differenza ne) cafo , perche 
la mia è vn' appetenza di Pane , fenza il 
quafe non può viuerfi ; ma la vottra è di 
Carne , fenza la quale può molto bcm_» 
far/i. 

Jftr». Taci , ecco qui vn Caualiero , ch^j 
pur dogliofo va esagerando' Je proprie 
paflìom : Vuò chiederli, come potrei 
abboccarmi con Aloiiigia . 

SCENA SECONDA. 

Deopompo, Nicomede 3 e Ceccacia, 

Deop. Q E pur è vero ^ ch f a i voli troppo 
v3 J 'ti è repentini fogliono j pre- 
cipui) cflVr vicini. Ch iofa (perar 
debb io , che folleimo su P /li d'v»> re- 
meiario defio hò hatiuto ard.^c di crJ- 
Jocare j mici afi tri roggie ree c<s? fub- 
lime, qual'c vna mia Signora * vr. Rs# 

gnu? 
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gina } In fomma vna Lifandra ?oh dolce 
jfperanze lafciace hormai j Jafciate di 
più lufingarmi , 

Nico. Mio Signor compatitemi , perche io 
non intendo diltogliemi dalle voftre_> 
efagerationi, liete di Corte > 

lìeop. Si Sig. al voftro comando. 

Nico. La benignitàjChe vi fcorgo in volto, 
prima d'cflermi refo meriteuole con al- 
cuna mia attione appretto di voi 3 m'af- 
fi ia al pregami d'vn fattore . 

Deop.E debito di Caualiere à corrifponde> 
re a chi nei fembiante 5 e ne tratti da__» 
Caualiere procede:comanda pure,ch*io 
non farò , fé non parte del mio douere 
inferni mi. 

ÌJko. E troppa cortefii . 

Cecca. Orsù fpecciamola pure . 

Kic o. Non giunfe a quella Corte, pochi 

giorni fono vn Caualiere per nomo 

Leondoro ì 
J>eop. Si Signore molto caro riefce a tutta 

la Corte . 

Nico. Vorrei io col mezzo de* volto i fauo» 
ri confeguire d'abboccarmi con lui. 

Deep. Appunto per altro mio affaje mi 
trasferiua nel quarto > ou'eflo ha gl'ap- 
partamenti : come vuole , che io faccia 
J'ambafciata 3 che io per feruirla l'auui* 
farò ? 

Mite. Potrai dire 9 ch'è vn Caualiere d' Ef- 
fefo mandato dal Prencipedi Mitiiene, 
Dt»p. Vado, e feruo V. S. parte, 

Wt*. Animo Nicomede : Su 9 su. mie fiam* 
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me all'affano 3 fe forte poflfìbile l'abbat- 
tere vn cuor di giaccio. HfD 
Cecc Aderto sì , che ci habbiamo acceca- 
to . Poueri innamorati, che quanto è 
P'à diffìcile > e più ftretta la via ds'vo- 
ììtì piaceri 3 più vi fondate . E può tro- 
uarrt congiontura peggiore da chiede- 
re corrifpondenza ad vn'amata jdi quan- 
do ella non vuole erterc conofciuta * 
hor eccolo quello Sig. Caualiere. 

SCENA TERJZA. 
Leondoro, Ltfippo } Nicomede, e Ctccacia. 

Leon./~> He il Prencipe mio Padre hab- 
V>/ bia penetrato il termine , e le 
conditioni della mia fugganoti mi duo- 
le , ma eh' egli mi rie tinnii alla Corte 
d'Effefo, come dubito , quello sì che mi 
pela. 

Zfieo. Non vi richiamano, ilPrencipedi 
Miti lene alla Corre d'Effefo ò Animai 
mia j ma, ne viene ben sì ha chiedere 
Supplice a'voftri pie poco pietade il Rè 
dì quella. 

Zei». O forfè nato , e qui vi vedo ? e che* 
delirio vi fpinge fra quefta mura ? le la 
follia con che mi perfeguirate , da voi 
preconizata per amore , vi ha indotto a 
ipiare ogni mio andamento , e portami 
jn quelli Regia , v'induca ancora a djf- 
peraruipù che mai : Evi credete con 

l'oflcruare i motti d'vna Donzella ■» che 

iià 
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ha l'animo applicato ad attioni più ge- 
nerofe, che ali 9 effeminate lafciuie d'a- 
more, obligarui ad amami > V ingan» 
nate : ne quello Cielo , ne quarte Stelle 
m* influiscano htìù diuerfi da quelli 
& Eflefo, an2i che il vederui m* augu- 
menta Io fdegno : Via particeli! , e per- 
che non poflo io a voi comandare; par- 
tirò io\ fuggirò > m , inuolerò alia voftra 
vifta . parte . 

Uico Oh Dio > ah cruda , Tenti almeno vn 
folo accento, ah che fpart ^ ed io fe non 
haucfll il cuore aue2Zo a qu? fti veleni # 
certo che quefta volta morirai; ma, che 
bado* fe hò cuore per (offrire qudt'm- 
contri , non può eflere , ch'io fia am;n* 
le ; dunque fi muora y fi muora sì, sì, ha 
nò fi v ; ua ; Suenturato Nicorocdc , per 
meritare conia continenza de 9 martiri 
la grana di chi fprezzi y mi fermerò in 
Eraclea, chi sa, che Ja coltanza non vin- 
ca Io fdegno. 

ZifòJ he buon veto qua ri porraCeccacia? 

Cere Qu Ilo, che volta la bandirola del 
Padrone , come te la paflfì tù in Corte 
fotto qttefti panni. O queiia sì eh' è 
grati (.<, òche JeftrTìm > Paggetto* affé 
eh* io t 9 amarci più voloijticri in quelt 9 

hab to, che nel tuo proprio ; come ti 
eh ami ? 

lifìp* Lifìvpn ; direi al vottro feruir o , mi 

{ tpt te, che mentirei * 
Cecc. F p* rche n- n porrefte ancor dire la 

verità 5 Oisù udjio Sig. Lifippo ci ve- 

dreni- 
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dremmo, deuo feguire il Padrone . 
Lifip. Ancor* io vado , a riuederci Cecca- 
eia . 

SCENA dV ART A. 

Lifandra^ Argenta > e Cinti x • 

i 

He violenza adopri per tiranneg^ 
giare vn cuore 3 la bellezza d' vn 
volto , lo sò io 3 che pofta nel nmed'a- 
\ more, edagittata dall'onde infanabili 
di varie cure, non trouofotto la fua_* 
barbarie ripofo. Oh Dio / Amo Deo- 
pompo,e cosi viuamente hò nell'anima 
impreffe Immagine della fua bellezza^ , 
eh* io mi dò a credere , che quelle fiano 
diuenute potenze di quella, mentre non 
m aueggio , ne di viuere y ne d'operare^ 
fe non quanto rifletto all'effcr* amante 
diDcopompo. Mi ama Deopompo > e 
vn dolce legamme d'affato * annodato 
da p,ropitia iteli* , congiunge il di lui 
arbitrio alle mie voglie. Ma che mi 
gioua, fe il goderlo fenzi pregiu^itio 
ò dell' honore , ò dello ttato mi vien_* 
contefo, fe col nodo legittimo de'Spon* 
fali, io iìringermelo al feno fofpiro, 
me'J vieta la ragione , il coniglio , in_f 
fomma jI Regno j non permettendo che 
venea fr>lleu*to alla Corona vn mio 
fuddito, p :r frangere i trattati del Rè 
; Nicomede. Se mi cadefle in pen/i.ro 

l'inclinare a furciui piaceri, vjccido la 
O V pru- 
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prudenza: Si che frà gl'inefrricabili feti- 
tieri di così fatto laberinto, e doue vol- 
gerommi ' che farò >Ah che finalmente 
mi rifoluerò, che più toito fi dolga l'in- 
tere fi e , che l'honeftà, tentarò di conse- 
guirlo legittimo Spofo . 
jirg. Maeftà Sereniflìma , l'opprimere ìtua 
ragione per foileuare il fenfo, è vn cam- 
bio , che fouente cangia tragiche meta- 
morfofì. Ricordateui, che rinunciata 
ad vn Rè,che hà per paterno retaggio il 
debellare i Popoli d'Eraclea , hauendo 
apprefo dal Genitore, il farli vbtdirc_->, 
a i Regi della Béttania , con le ftraggi 
de*loroVafsalIi,Ia tenerezza d'vn volto, 
. non gouemerà bene altri , che vuoi , e 
lo Scetro cadrà da quelle mani, che non 
fono atte a foftenerlo t)non palio perf 
| centrariarea'voftri fenfi ? perche io so- j 
quanto fìa graue ad vn'anima amante, il 
non efsere fecondata nella fua opimo- 
ne,- ne detefto in Donna giouine, e della 
qualità, che voi fiere il prender marito; 
percioche, non che in si alto grado, an- 
che in minore fortuna, e la femmina^ 
fenza conforte , c vna naue combattuta 
fenza nocchiero . Solo vi dico, che fon- 
diate le fperanze in vn voftro pari, per- 
che farà minore la pena , quando che-* 
douefte pentiruene ; ed il pentimento 
fuole più facilmente originar/i dalla^ 
maggioranza decentrici , perche quelli 
per Jo più vengono dall' ingratitudine 
ricambiati. 





. -disoucfi^r Cint. 
icsiEDncsiBsri 
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Cint. Hora rante cofe: gttefto volere sma- 
re co la filofofia , e librare li Spofi sii la 
bilancia dello ftato,niente mi vlj io per 
mè fe fofse Regina , vorrei vn Conforte J f 2 
a mio piacere , perche come Marito hà 
da efsermio, e cocca a mè ad erger- 
melo 3 come Rè, farà femore buono . II 
fouraftare a gl'altri, cialchedunolliam- 
ralmenrelo sa fare , ne crederò Maelti 
Sereniflìma , che la Corona del voftro 
Regno, deua pefar tanto, che Deopom- 
po sù la fronte foftencrla non pofsa . 
Lì/. In fomma mi fi confà molto il tuo pa- 
rere ò Cintiamosi rifoluo. Ecco appun- 
to il Caualiero Leondoro : buona con- 
giuntura per i miei difsegni , appunto 
giungete in tempo, che vi bramauo 
Leondoro. 

J&*t9&££&! ivi j I ti? ■ ' ì ' 

SCENA EVINTA. 
Leondoro, Lifandra, Argenta, e Cinti* . 

Leo. /~>On ogni più denota humiltà, ec- 

comi a* piedi di V. M. a ricette. 

re prontiflìmo per regola ^ogni m:aL_» 
attione i voftrt cenni . 
Li/. V efperienza maeftra delle cofe, in_* 
quefto tempo, che nella Corte vi hò co- 
nofeiuto, m'ha feoperro in voi vna cosi 
pronta maniera, e diligente caldezza, 
per trattare i negotij, che hò ftimato 
non poter meglio appoggiare vn mio 
affare di grande importanza 5 che a]la_> 
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voftra prudenza . 

Zton. Gli epiteti , con che fi degna Voftra 
Maeftà valutare i termini della mia de- 

■ boi feruitù ; m'obiigarebbero di vanta- 
gio, quando ad altre fue grafie tenuto 
infinitamente non fofsero più in porto 
di riceuere aumento le mie obligationi: 
Di /ponga pure a fuo arbitrio del mio 
humilitfìmo talento s che fé non vedrà 
adeguato il mio douere , non farà però 
la ma fperanza defraudata dalla mia-» 
prontezza . 

Zi/ Perche il tutto mi perfuado, però in_* 
voi confido. Il negotio èqueftojvoi fa- 
prete beniflìmo , che i trattati fra Ntco- 
mede voftro Rè & Effcfo ( è f e noi fape- 
te ve'I palefo io ) tra quello diflì è me, 
per ridurre a fine le nozze , con tutto , 
che habbiano con gran femore, boliti 
pur hora fembrano intrepidi: Io per 
tanto, che mi fento per interna patitone 
per genio v .... 

Cint. Dite pure per amore Signore, noru» 
cercate eleganze . 

Zi/ Aliai dilpofta a gl'affetti di Deopom- 
po,che voi conoscete gentilhuomo qua- 
lificato della mia Corte , rifoluto appli- ' 
carui l'animose concludere U co li fpon- 
fali,per non tener p ù fofpefo il Regno, 
e recar qua !ch< conforto, all'hormai ca- 
dente R^ gina mia Gtnitr ce con le mie 
nozze : il cenfentimento di detta non 
difìJo , non afpirsndo ella , fuorché a 
miei compiacimene^ è fpeflo farà d'Ar. 

genia 
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genia il paffar feco vffiti; opportuni fo« 
pr a ciò . Però quello che da voi bramo, , 
fìa l'interporui con Deopompo, perche // 
«gli fi prepiri.oon dirò iifponga ( per- 
che sò , ch'elfo pure la (o(piti ) à que- 
lla fortuna,con infinouarJi però quanto 
da mèriceue, alla ricordanza de J pro- 
prio Itaro , in fomma mi rimetto aJIa«j 
voftra habbilità ui fargli conofeere, che 
beneficio fia qusfto , e prepararlo all'ef- 
f-xutione dd penfato Vi riufeirà faci.. 
Je , perche tra voi altri Caualieri sò co- 
me va.- Oprata, eh» ne meno per voi fa- 
rà preca ùil fortuna . 
Leon. M'accingo pronriflìmo ad efTeguìre 
con ogni iuifceratezza i fuoi comandi, 
cosi, voglia iJ Cielo , che (brtifchino 
quel fine , che V. M. inerita , e che io le 
lofpiro . 

f SCENA SESTA. 
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Leondoro folo. < 

ynque non più riufeiranno li Sponfa- 
r li fra il mio molelratore Nicomede , 
e Lifandra a e poi douerò io efiere mez- 
zana per ridurre Lifandra a' godimenti 
di Deopompo > Eh che non farà mai ve- 
ro , mi farò lecito il mentire, percht-» 
non farà colpa la menzogna.,fe con que- 
llo riparato a due mali maggiori . 



SCE. 
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SCENA SETTIMA. 

Deopompo, e Leondito , 

j>eof>. A Ppunto non fiprei qual più pro- 
ji\ pitia fortuna , haueffi faputo 
bramare aderto, che incontrarui Signor 
Caualiero Leondoro . 

Leon. Non afcriucte a voftra fortuna , ciò 
che viene alle rr.ie fuppliche dalle ftelle 
Concerie , ch'altro non bramo , che go- 
dere della voftra dolciflìma prefenza . 

Deóp. Tutto è effetto della voirra' genti- 
Jezza Slg. Caualiero, l'intima confi len- 
za, qual sò che paffete con la Prencipef- 
fa Lifandra mia Signora mi dà snimo di 
pregarui d'vna gratia,cioè di fido reca 
*pito nelle di lei mani di quella lettera, 
con comodo pei ò di Sua Madiate quary 
do a voi non riefea difcaro il fauorirmi. 

le on. Che più felice occafionc pols'io cer- 
car di qu fta ? 

&e»p. Vaglia il yero,quefta èvna lettera^ 
rurta (patfo della mia deuota offeruam 
za, e del mio riuerenre affetto verfo Sua 
Maeffa 3 non iilupite però , fe effendo 
io fteiTo in Corte , adopro i fogli per 
palefare il mio interno j perche oltre, 
che quefti entrano a parlarne più fegre- 
ti gabinetti fenza erTer*vi(ti;non fano ne 
meno arroflare in ridir quelle coJpe,che 
fenza vergognofo timore, non ardireb» 

be 
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>e fcoprire il reo cuore . \l *| 

n. O fiafi come voglia , appunto doue* 
ua io da parte di S. M. cfporui vn'am* 
bafciata . 

top. Dite pure , che comanda l'animi 

mia ? > ..• r v; 

r«» Mi duole, che non farà qual merira- 
e , caro Deopompo ( ò come voglio 
r eruir bfne la Prenapefla al rouerfcio ) 
però Sua Madtà vi cforta, e perfuade 
a compatire le congiunture , perche fo- 
no già Hàbii iti gli Sponsali tra di lei ed 
il Re N'comede ,però che vi configlia* 
te , non doutndo per quello efferc in-» 
Corte mencaro ddpaffato, purché 
v' alleniate dal paflar feco affetti , non 
potendo ella più fenza pregiuditio del- 
la propria reputatone, e del marito 
corrifponderui . pnn che per elettiene 
per orati rudine . nj rclent arò per vcudir" 
Tì TvottraJ IfReNicomède e già in 
)ric frfeognito ed è quello, che voi a 
mèintroduceftj poch\tnzi,che pure mi 
chiefech* io praticali la concluderne di 
cucfte nozze, eccolo appunro, voglio 
ruggire per non fentire le fue importu- 
ne preghiere . parte, 
top. O Dio che fento , e pur viuo ì e pur 
refpiro ? ed hò cuore , che renna a così 
mari auuifi fenza fcopiarmi in feno ? 



SCE 
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SCENA OTTAVA. 

Nicomede 3 e Deopompo . 

■41 "l'i ~? V - i» ', i Htlt , <Sa«j 

JfcVo.TH Vggi , sì perfida fuggi», che te i 
17 piè non ci raggiunge , ben t'ac 
compagna il dolente pehfiero. 
Dsop. Cavaliere, ò chi vi fiate, che in qu< 
Ita Corte, e (otto queft'habito per Va 
falò vi conofco : fiece voi, che poch'ar 
zi folli introdotto da me Cosi benigna 
mente, appo iJCaualicro Leondo°rof 
♦m'ingannai all' hora , non m'.nganneró 
adeflo, ò votate i! feno degl'amori, che 
v'annidate , ò lo votarete deli'anim 



che vi tien viuo . 
Nico. Ho fpada, e cuore per punire i voflr 

ttmeuri) d^ù^XM^o fuelarui l'occul- 
i.to Leondoro j-vi fi^e^cctip^ ed jqittr 

■ l'aprimi il feno con qti'dto feTrp fmS 

*2erò le fiamme, 

Mettono mano alle /pad e , e tirino 3 viene L 
fandr* 3 e gì' impedi/ce . > 



SCENA NONA. 
^Lif andrà, Dcopompo, e Ni come de, 

W ^ • * m \ a. ' É l^M * ^ 4% . . ■ 1 M * - ili mm -S W (Vi V 

W /^V Là ferma teui Caualieri; dunqt 
\J cotanto s'ardifee nelle Regit. 

oalc . tir 

&eop, MaeftiSereniffima , J'obligo diCa 

uaJiero 
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ualiero oflfèfo, eia feruirù ch'io profef- 
(o a chi adoro m'hanno violentato a 
por mano al ferro , e benché da Voftra 
M-efià abban 

Lif. Ritiraieui ,che fentirò poi quefte vo« 
(Ire difcolpe. 

Deop. Vi obedifco . parte . 

Lif E voi chi fiete ? come tanto ofaftft-* 
contro i CauaJieri delia noftra Corte , 
fotto j tetti Reali ? 

Nico. Vn' infelice Signora , e fon refo te- 
merario da quell'amore, che m'ha" fatto 
connettere altri maggiori eccedi anco- 
ra_#. 

Lif. Si eh? e cosi alla noftra prefenza fa« 
pete miiantarui ì Soldati , Zia trattenuto 
quello ardimenrofo. parte . 

Vengeno quattro Soldati, 

Nico. Più per termine (fe lece il dirlojd'in- 
nata gentilezza , e di nobil riuerenza_>, 
che per tema ò colpa mi fermarò fin_» 
che fi venga sù'l ch'aro del fatto . Oh 
ingrata fortuoa, ò perfido amore, come 
fiete vniti addoppiarmi i legami per 
opprimermi, battano, ballano quelli., 
che mi llringono il cuore per trattener- 
mi in Eraclea. In damo v' affaticate ò 
miniftri. Tutto ò bella fpietau è que- 
llo trofeo delle tue glorie . 

Li detti Soldati conducono pigioni 

2\icc?nede . 
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scena decima; 

Cintia, & Argenta , 

C\nu TJ Ora ell'è così 3 credetelo a me, 
l~X che ci vuol* altro che beli* in 
geo,,! arar l'amore: Quanto (tare sui 
termini Cau ilerefchi di (erbài la fede, 
ditorriiponderea vnaben comporta»» 
lettera, efatifstma rettorica: Cap va- 
ccaie dire, fc non hauue altro, fon tu- 
rni fenzaarrofto. , 

Art Io non (timo vane quelle circoli anze, 
che rendono l'amore dell'huomo diffe- 
rente da quelle delle bcfìie. 

Cint. Tante beltie, quando io amo, vorrei 
per nm^eTderla cofa amata hauerla_» 
i; mpreinfeno. ^ 

jlrcr Quefta è vna frri furata lenfualjta . 

Cint. E che ? Amate torli voi per iar com- 
plimenti ? 

Ar%. Per godere. . 

Cint. Dunque quanto più godete, più con- 
ferire il fine dell'amor voitro . 

mi il tr: ppo ^oder genera nera .• 

Cint. Ah, che a vn'a:nma am*nte , lolpiri' 
to piacer mai rtCCi tedio. 

jlrg. Seguitiamo , feguitiamo l' intrapreu 
ftrada, andia-fro. 

Cint, Andiamo pure,, eccomi pronta . 



SC E- 



primo: »7 
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SCENA VNDECIMA. J 



Lecndoro, e Lijìppo, 



fi/*** 

Z<on./~\ Vanto mal la penfaì a preferì» 

tar la lettera di Deopompo al- 
la Prencipeffa , e farli , che 
non ha* fsrrofcrmerea mè vna benignif- 
/ima rifpoira , e poi di fopra più impo- 
ftomi il recapirore fono diuenuta fecre- 
taria degl'altrui amot i , quando hatir i 
bifogno di chi naraflc i miei . Ah Deo- 
pompo, fe hatieflì campo di dirti, che__» 
t'amo ancor'io, ò come richiamare! dal 
più prolabro per pronunciare cosi gran 
verità : ma che farò io ? prefenterò Ia__» 
ietterà si , ò nò ? Se i ) glie la porgo fi 
fcuopre la menzogiia> ch'io deferii, ed 
cfTo dalle dolce parole, ondequeftaè 
fabbricata , concepifce ogni più lieta—» 
fperin2a . Si si facciamo pur la fecón- 
da, Hrapparò la lettera, e mi prouederd, 
le occorre il faueilame di nuouo inuen- 
IÌOBÌ . Staccia la lettera , e la getta ifU 
Urrat e parte, yjttjjfaà l U& 

SCENA DVODECIM A, 
Ceccacia, e Lifippo, 



! Lifip. £\ Bel bello, con l'wg orfare;, del J 



B 2 r^uo 
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i refto prendeteu* pur il tuttoché per me ; 
I ve lo dono. i 
tecc- Che ce fa è qu* fìo ? Frenile U letter* j 
T (tracciata in terra , 

y ,ifip. E vna lettera per quanto mi vie. — . 
fcritto . 

:ecc Si, ed è della voftra Padrona: vò ve- / 
dere fé ci foflcro buone nuoue per il- 
mio Uè: ohimè la iopraferitt dice , a! 
Deopompo mio caro , la leggerò pojj 

Col Padrone perdarqli q ueJ jaAlxriLEStt 
di rifto ro Jfctie ve ne pare il mio Si- 

lo'rTIìrppo di quelli belli huniori in- 
namorati. 

Zifip, lo tengo per dirla, che Alouigia non 
habbia ceruéllo, e Nicomede fia pazzo: 
ftolta,ch'è lei a non bufearfi vn Rè per 
Spolo.- che lì tremano forfi per la polue. 
re quelli maritile (c poi quaclb l'ha pro- 
uato non gli rufee , non manca mai il 
foddisfarfi , e prouederfi di nuoua mer- 
canciaj fcemo,ch'e lui a feguire vn'ofti- 
nata che lo fugge : Non c'e forfè altra».» 
Donna al Mondo egualmente bella è 
manco ritrofa ? O non fono forfè taglia- 
te l'altre femmine su la mifura d'Alo- 
uigia : far la Ichifa per vn poco, la rarei 
ancor' io per vender più caro : ma ogni 



troppo ita pernocerej Perobligo,f 
non per genio douerebbe amarlo. 
Cecc. Per mia fè , che tù parli molto be- 
ne . Di la verità , hai imparata quella-» 
dottrina alla .'cuoia di tuo Padre ? 
Li/. La natura ce l'iufegna a noi . 

Cecc. 
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Ctee. Pouer© Padrone , ponti doler dutiJ 
que più della fortuna , perche fei carce- 
rato per natura, non per difgratia . 

£>/. Come a dire ? dunque , e carcerato il 
RC Nicomede ? 

Cecc . E vna cofa fimile . 

tifip. Da quando in qui ? 

Cece. Da che fùmeflo in prigione in fio,'* 
adeflo , 

Zifip. O gran fenteriza : mà vn Rè ? com2 
va ? 

Cecc. E ci Ri per amore . 

HJip. Orsù t'intendo a difcretione : queflì 
huomini, che danno negl'cftremì, e vo- 
gliono innamorati d' vna viuanda più 
torto morir di fame , che far fenza quel- 
la, ò cercoro fempre noui cibi , quanto 
mi difpiaciono. 

Cece. Quelle Donnesche fempre trabocca* 
no nel troppo , oh quanto m'annoiane 
fe l'ami crudele , fe non l'ami importu- 
no, infedele, mà vogliano la fedeltà li- 
bera , mà vogliano tenere in feruitù più 
fuperbe 3 che belle : In fomma coirne 
d'ogni doppiezza, e vizio : quelle come 
polTono mai efler gradire . 

Zijip. O Ceccacia difcretione, io non ne_j 
dilli altre che due 3 fe apro il fcatolino 
anch'io affé, affé 

Cecc. Eh tù non fei Donna , come c'entri ? 

Zifip. Se non fono , predo diuentarò per 
diffonderle . 

Cecc. Come farai t 

lifip. Come farò ? c ome fon fatta 3 

S 3 Ceec, 
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Cecc. Come fei fatta ? 

Liftp. Troppo voi faper tù ? 

Cecc Anzi fe tu me lo volefti dire , non Io 

voglio intendere» 
Lifìp. Horsù addio .... 
Cecc Sì sij a riuederci hieri • 

SCENA XIII. 
Duca, Conte y e LiJ 'andrà » 

2)«. \ 7* N.a colpa impunita Sereniflìma, 
V e irradi per cometterne mills_» 
' maggiori, fe infinita co ppi a feco netra- 
gevnfol male ancora J guanto diuerir 
nmìrlaTOT^rHP^ d { < l l,c » due Mo " 



narchi del Mondo, che fono efempi a 
tutti i regnanti , !• vno di troppa indili* 



genza, l'altra di troppo aufterità . Se_* 
cosi facile non foffe il primo di quf ftt 



al perdono,- o quanto meno ai rincgin 
ni,e quanto m meo d'inganno {otfrirel 
be il Tuo R. gno ; ma egli non auertei 
do,che cni vna volti tridi sà tradir tem- 
pre, in vt.ee di fui ni n » quei Giganti, 
che anche fepolti vomitarebbero con- 
tro lui fumi, fochi rabiofì, e gli compa- 
tire, gli perdona, e follieua, ond'eflì 
animati ripartono fouente con maggior 
onta l offefe , contro i) loro benigno Si* 
gnore : per lo contrario il fecondo im- 
parabile , non riconofee per anima del 
fuo flato, altro che l'aulterità, và medi-> 

cando 
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Icando i fofpett i in que'cuori ^ che come 
In pofti più fubl/mc pofTono contratta- J 
te per vn minimo punto le fue voglie. / 
JApena conceputo il fofpetto , ne for- ( 
Ima a fuo piacere indubitato procefso, e 
/ fubito proferire le fentenzecosì inre- 
É trattabile y che ad ogni fupplica lordo, 
\ ad ogni merito cieco , ad o mi fangu<ij 
} inhumano . Così vanta il mantenimcn* 
to del fuo effere dal rigore j ma vero è 
che fi come è fprezzabilc la troppa do! 
cezza di quello 5 così è detcftabile la-i 
cruda afprez za di gugfto 
Conte, Sarebbe leggiera quefta colpa j fe_^ 
altri difetti non haucffero hoggidi al- 
cuni grandi (parlo faluo Tempre la ripe- 
tanone 1e à giufti)nella troppa dolcezza,, 
nella troppa aumenta , io m?i deplora- 
re? 3 mi ben si le barbarie di quelli^ che 
• fenzaerror de 1 Vaflalli gii tiranneggia* 
. no per fermare fu 'I proprio capo j, coti 
vnione indiuifib'le le Corone, feminano 
decifioni ne* capi , edelle fpine ondt— » 
pungono i più proflìrni alta Jor grandez- 
za, fanno n? (cere le rofe decori piaceri; 
mà folo intéti a leuarfì d'auanti a «l'oc- 
chi quell'ombre, che pofTono apparar 
Joro la vifta ficura d* vn 1 imntabile do* 
minio^non badano a tingerfì le porpore 
del fangue innocente . 
Due Sé la Ragione dello flato non oppri* 
m^ffe quella dell'huomo > non s'v<jir b- 
bero così fatti difonanze. Che ptì* 
s'hoggi ancora perjnio credere viu :nj 

£ 4 alcu? 
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alcuni Prencipi , non per regnare, mi 
per rapire: L'humana ingordigia, emo- 
Aro così horrendo , che doue ha mag- 
giore abbondanza per fatollarfi , piti in- 
efplebiiii apre le fauci per ingiottire an 
co l'altrui, la tranquillità , la pace efule 
dal noftro mondo ; Si come non haon4 
più luogo ne' petti così fuggiti ,*come 
ree di tropp'ozio, lì fono congiunti con 
Aftrea^che altro non hà lafciato per de- 
cidere i difpareri, che la fpada. 
Zi/. Saggi difeorfi : mà ormai troppo lon- 
r tani dal pr^pofìto . Che dourà dunque 
conchiuderfi Copra il mio fatto delJ'Of* 
pite carcerato ? 
Duca. Procedali per lo fentiero della giù* 
ftitia. 

Uf. Mà fe non fipunifee anche Deoponi- 

po, non farà giuftitia . 
Conte. La colpa maggiore è di offe fa Mae- 

ftà : però principalmente tocca a V. M. 

fe voi l'affo!u"te . 
li/. Purché Deopompo non foggiacia a 

gaftigo, da perdonato a quello ancora. 

V, CV>* fr^V 

SCENA XIV. 

Ceccacìa 3 Li/andra, Duc» > e Conte» 

\ Cecc. \ Jf Oftrai la lettera {tracciata al i 
IVI- Pa drone , non ce ne y olea di 7. 
Lptù i'R i fponde qui ai ' LeóndoroTcHe c r eé 0 ì 
T<fiCca più bene ; GÌ' importa più Deo- j 
» pom : 
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1 pompo* che (ta fuori, c ne la Caree r I 
j ou'è rinchiufo elio , ò quinta eden** di / 
— yfl* fo'enniffima f>\ii\i t ; 

Li/. Che parla coltui di Deopompoè di/ 
Carcere? E là,doue fi va galaifhuofno? 

Cecc. E Voltra Vlaeltà ha prefo vn gran»! 
chio ; veda come fi dice la pianta del** 
mia mano . 7 

£</". Dou^, doue così in fretta ? 

Off. A hre vn feruitio vn poco (porco» 

Li/. Come ? che lettera è quella ? 
\ Conte. Farà il Ruffiano quelto per quanto; 

comprendo • j 
' Cecc. E vna lettera • 

Li/. Moli ra qua. 

Cecc. O quelto si, ch'è il Diauolo. 

Li/. Chi Ui tu > | 

Or*. Servitore d' vn Caualiero caduto tfi 
balfa fortuna , e fatto mettere in Prigiol 
ne da S. M. poco fà . t 

Li/. Si ? di chi è quefta lettera? 

Cecc Adelfo è di V. M. poco fà fu màL_», 
prima era del mio Padrone , fe me la Jar 
feiate portare a chi và, farà d'vn altro* \ 

lif. Chi l'ha fcritta ?■ \ 

Cecc. Vno che hà cattiua mano, e vergo* 
gna propria, che V. M. la leg<?* . / 

Li/. Legge la (oprate irta . Allo fronofeen- 
te, e perfido Leondoro, ti d'eo che voi 
glio fapere la verirà di chi I» hà fcrirra, 
chi la manda , e d i chi è , altrimenti t 
farò chiudere in vna Carcere hor hora. 

Ctec, Chiudere in< vna Carcere horh.ot?i 
ISò nò 3 non voglio andar carcerato di 

B 5 dotto; 
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dottore io per lettere : L* hà fcritta il 
tnio Pa Jrone Nicomede , contenuta à 
'W,mè dal la Carcere, e la mania ou'io I 



^pjrtaua, al Caualiera Leondoro , e fe 
valete la chiaue per aprirla, la porto io i 
meco ► 

\ ti/. Uuca prendete , e leggete quello con» 
\ tiene 

Leg%t In lettera* 

Une*. Amico ( percne così il vofìro (lato,. 

eia venta 4el mio cuore comoortano 
1 ch'io-vi chiami ) limano fe non f»ra lite j 
i termini della fede, con i quili fipete :j 
eh* io in EfFelo , h.0 fempre otferuato il 
volìro merito , almeno dico , non v'ac* 
copiate con Deopompo : troppo ftrani 
modi d'offendere la mia feruitù fono 
quelli , batteui ch'io però fra quelli lac- 
ci per amor volìro .. Almeno fe non po- 
tete più,perche non volete fciogliermi'i 
viuere nello (lato primiero a voi ftefÈo, 
fe hà campo di (upplicarui chi v' hà nel 
cuore» 

Zi/. Nemico alla feoperta di Deopompo 
s'acrufa qu (li , e palla corrifpondi nza. 
con L< ondoro? con Leondoro del quale 
tanto m'era promefia» per amor fuo fi 
pTrelta ritrouarfi fra quei lacci ? dun- 
que per amor fuo impugna il ferro con* , 
tto Deopompo: ò me cieca,* chi lafcio 
\ tt gger' il freno di me fkfla* Chiamali 
L oiuioro. 

Vtu** Eccolo appunto . 



{ 
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SCENA XV. 
'LtorL&OYo ì \.if*njtr* x QncAye Conni 



Hf. Così ftrerta ami fH paflate vor 



con i rei ? con i oe nici deli 
Corte 3 mentre fi te jfolIe!.i aro dalla no- 
ftra benignità, a più confidenti neona- 
ti di quella? non apDortare dffcolne, 
perche le lettere del carcerato Caualie- 
ro dirette a voi parlano chiaramente, e 
fi protetta quegli per amor voJìro eflerfì 
cimentato con. Deopompo. : volete che 
io vi dica , che hòa baitanza imparata 
aconofeerui ,e feoperra in voi quella^, 
mancanza di v-ro Caualiero., che non_j* 
mi farei mai per fui fa .. 
Leon. Inltupifcodi quanto m'aflerifceVo. 
tira MaeOa , mcnt-ifcc (mi perdoni) il 
Calia Itero , che così ferme : ed io con 
fuppficarla a darli quel caif'co, eh' c/fo 
merita; defidero, che Voftra Ma-fta ere* 
da ch'io l'ho conolcturo, ma non ama- 
to, ne meno gradite mai qucftf fue con- 
fidenze , e che p ù tofro a me fteffo, 
che a Deopompo vorrei eller cagione, 
d'affanni « 
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SCENA X;\tt. 

Nicome4e 3 Lif andrà, Leondoro> Duca, 

e Conte , 

Meo. T? Ccomi a pie di Voftra Maeftà* 
XI* ad efponerle con le accufe le 
mie diffefe ancora : quelle interne paf- 
lìoni , quali non m'è lecito sfogare in- 
tieramente , e che mal ficoprtmono , e 
che m'induflero 3 con cosi poco rifguar- 
do della voitra regia,non v'à gari a por 
mano alla fpada , quelle fteffe (limolate 
è riacefe dalla lettera d'vn perfido ami- 
co , che in vece di folleuarmi , ne miei 
maggiori affanni m'opprime, e che alla 
preìenza di V\M. de'miei trauagli fi-go- 
dej m'hanno indotto , anzi forzato a far 
violenza a' Cuftodi della torre,rompe- 
re le Carceri , e correre, in vece d'intra- 
prender la fugga a presentare quelle 
mie difcolpe a V. M. le oda : le compa- 
tto: e perdoni: è s'aflìcura,che de'miei 
falli )a pena minore, che riabbi patito,e 
fiatali la Carcere onde fon fuggito. 
li/. E hauete faccia di comparirmi d f au?n> 
ti. U cora > e perdimi tutte quelle ra- 
gioni cesi graui,hauett come fio delitto 
c. sì leggi Cro ? Leondoro ditemi, e paz* 
20 coltui * r 

Z^.Iononloconofco. 
Altee. Ah petlìdo a k V 

r tìao * *b taibaro amico quo 

iti ' 
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fli fono gli oflequi^i'honori da n e a tè 
preitati in Effe/o? cosi fi gratifica l'af- 
fetto di chi per te hauertbbe rinontia* 
toafefteffoi> 

Leon. Tù ben fai^ch'io non mai hò condef- 
fefo alla tua intrenfìchezza in Effcfo 3 ne 
hò curato le me condir ioni 3 appagan- 
domi Tempre di vfuere nei mio centro a 
me fteffo 3 più tolto che ol Jigarmi, con 
l'etfer folle uato ad vno per quinto pia* 
ceua a lui efler (erutto* amico, nemicoj 
poich* in ogni altro conto m'oflfendeu '• 

Duca. Qualche cofa d'occulto e* è in que-* 
ftepjroJe. 

Li/. O la * fia farro morir coftui , perche 
non più s'abufi della regia benigniti: 
quando già m'ero difpofta al perdrnoj 
accumula errori , ad errori , e radoppia 

5 i mancamenti : nò nò fofdati trattenete- 
lo 3 s'efeguifea la fenten2a . 

Xico. Leondoro per non offender re y col 
chiaro racconto delle mie difcoJpe^o- 
rò . Vedrai pure per etferri reale, e (in- 
cero , vn' amico ridotto aqueftofine.» 
mi crederai poi all'hora ch'io t* habbia 
amato > a tè molto ben fon note le con- 
ditioni del mio effere* a mè del tuo per 
non pregiudicare a me fteflo 3 arvcl m<> 
ribondo , col puMicare ciò eh contra* 
direbbe al tuo gen o : Perdei ò Ja vira 3 
c mi goderò 3 che quefh fia trofeo delli 
tua indiferetezza . 

Conte. E che agiuto ne fpera per amor d 
Cielo • 

Fico 
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Meo. E che qual feinpre vifle , cada anco* 
ra vittima innocente , a te indegno ca.i- 
f cr .ra la mia candida tede . 

Due*. E altro che pura amtcitiac'è qui. 

ateo. Si , si , andiane ò Coi iati .• e tù pure 
vientcne ò caro, che non dourò riufeire, 
fpettacolo dolente, a tuoi iu ni la ni*, 
morte; fe tù fola , che rip^r 1- 'a porre-, 
fti di farlo non curi : già ho i] collo au* 
uinto : già, già, vedi geaufleflo .• ,'ia dal 
bulio l'empia, minaia ; ma cne dirti en> 
pia ? pietofa , mentre appaga le brame 
d'vn'amico, mi recide il capo . Eccoti il 
mio cadauere inuolto nei fa,ngue, no/i_^ 
c'è più fpirito . 

t.ifi lo mi fermo proprio, per cur.iofo,ftu» 
pore ai afco.'tare. 

Kiev* là (ai pure chi è , racconterai poi I* 
di lui grand zza per tuo vanto amica- 
indegno, amico ingrato addio « 

3Ua». Fermate ui foldati mofso a pietà di 
quell'oftinata pazzia x che non ti Ufci* 
publicare il tuo.ttato , lo farò» io ( ch'è 
pur forza, che cosi parla ) ò delirante 
Nicomede .. Madia Sereniffima, eccomi 
proftrato a voftri piedi, vinto dalIa-A 
compaflìoae di quatti,, l'intima confi, 
denza è cordialità, ch'io già feco paffai 
da pr mi anni , mi sfo za a palefarui il' 
fuo eflere , già eh' gii cr de b r>tficar 
mè col tacerlo : Egli é Nicomede Re 
d'Effefo mio Sig.nè ftupitc fe . . . 

UT. N comode *• oh Dio. ■ 

Oh Cicli à die odo . Usa io rauifo, 
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e pareami' anche d' haucrlo im prciì 
neJi' idea . 
Conte. Certo cfi'è d'elfo, Maefta SereniiV 

fi n i compatite le nolire colpe. 
Due*. Per Jonice ni ò Sire , le voftre traf- 
• fonnatioui mi hanno tatto cometterc 
quell'errori dMrrraerézayie, qualijquan- 
do mi fouuiene i'ellcre mcoWe^cni eoa- 
fondo, e mortifico al na,jgior legno. 
Lì/1 Rjuerenti fi na ia V. vf . poiché vi rjco- 
nofeo per queifociic fi te^Ec^o n i a pi* 
gar quegl^rficid'OiTequio,, chedeuoa 
va irartro pari * e che prima batterei, far- 
lo ancora , fe col celar voi lìdi > noo 
me l'naueflì vietato: Sol iati ntirareui 3 e 
qual cura vi fofpinfe Ja portarui cosi in* 
cognito in quelta Corte f 
Nie*. ( E forzache io mentifca, per nci^* 
mentire ] altrui mcnzogna .Jpg? (fiotTira^ 
iconofeere lemie pamTfin V, M. de» 
uo prima renderle quelle grafie } ctyj_* 
[dal cuore mr verino fomminiiirate olla 
lingua per le benigne accoglienze con 
che ella riceuendomi, mi te dica la^# 
contiouanza lei (uo affetto poichc fa- 
ranno ; però che il cuore ambinolo di 
viuer più torto obligato fotro ilrfolo- 
re 3 però di quelle icario le tremtndari 
sii il labbro 3 per non dar' a£: ed< re - )• 
lerfi ferauare: fecondar adente vkuo 
fpi earli la cagione di a> cit* mia oo 
culra venuta qual doueretb \ urc in_» 
parte eflkr da lei , fei ta n i ^ j;,cc^ uì 
penetrata, nulUdimenoflappia 
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Maeftà, che Leondoro già mio caro» 
convello poco fa haueua incominciaco 
a narrami", da mèdoppo fuifceraca , e 
lonja amicicia inujloncariamence in_» 
vna leggerezza ©flfefa abbandonò la^* 
mia regia: Rifapuco io J*e fedite gli por- 
tato in quella Corrc , e reronii ge-lofo,. 
ch'egli appretto Vottra Mae ita non- fof- 
fe con- la dolcezza de* Aioi tratti per 
vfurparfì il mio pollo ; Albico mi porcai 
incognito io Eraclea anch'Io :qui ince- 
fo quanto vi folle caro > e crouatoJoab- 
boccato có Deopompo, quale iiò hatui- • 
to fo fpet co negotiafle fra voi è lui per 
ridurre a fine quelti cali amori , mi por- 
tai a quei cimenti eoo Deopompo , che 
voifapete, edaferiuer pofcia vua let- 
tera a Leondoro rimprouerandogli ia»j 
corrifpondenra -, che pafTaua con quel- 
lo, comefofle per aJtro nemico mio 
ma non però gli amori di V. f& quaJi 
voleuo troncare fenza por cimento per 
non pregiudicare a me Hello , hora co- 
nofeendo, che irremediabile erano que- 
ite piaghe, e che palefandomi , voi in—» 
ogni modo offe fa , non hauerefti voJuta, 
effer mia, ed io ha urei pregiudicato . 
Dell* amorofe fortune all'amico, era^» 
rifolto, anzi tacendo all'amata, e l'ami» 
co felicitar con la mia morte, che con 
la mia noritia turbarli, ( ò che mal fab- 
bricale menzogne) hora ib V.M.mi gra- 
dife^per feruo . 

tt & Cerro j che noe le si comporre cosi 

* fine 
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fine vn mercante le bugie . / 

Rico. Eccomi tolro ad vm dupplicata mor- 
te: mentre ia benignità voitra . . . . 

Zi/. F. più che mio debito il corri (pondt- 
st a* voftri gentili/fimi traiti : rotti per 
hora Vorrà Maefta ferutta ne) noftro 
real Palazzo, e noi ritiriamoci in t nto, 
che prima che iJ Sole gionga all' Occa- 
fo 3 s'adimpirà cièche bènig rumente—» 
inchinano le propuie fteHc", 



Fine dell'atto Trimo. 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti diLifandra» 

Lif andrà Jq\o% 

Or' eccomi in vn marcai 

d'affanni da procellofe 
angofcie cosi agitiata__t g 
eh' io non crederei à me 
ftefia i'elter viltà a fe non. 
me'] perfuadefle la pena, 
ch'io prouo. A quarti /ir- 
ti mi guidi ingrato amore,quando io a£. 
fidatami alla tranquillità dell'onde, oue 
mi dauo a credere d' efler giunta lìcura 
al porto» Promi/ì folleuar Deopompo 
alla Coronajperche quell'amore ch'ho, 
ra più toff o ài indura à troncar' il filo 
della mia Vita , che quella delia fede 4 
ciò mi fofpinfe. Ma ahimè fuenturata, 
fe per frangere i miei orditi piaceri 3 fe 
ne viene dal Regno d'Effcfo Nicomede, 
acclamato alle mie noz2e da' Popoli , 
fofpirato dal Regno, perfouafomi dalla 
ragione è da tutti in fomma fuor che da 
mè ^ da cui deu'efser'agradito ì Dunque 

cede* 
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cederà l'arbitrio delle mie voe^ie i 
quelli del dettino* Dunque alia ìiran- 
rude della fortuna foggiacera l'animo 
inuito d' vna Prencipefsa* Ah nò, dò: 
Cótrafterò la Ragione dello fiato, con- 
tradirò alle bramine comuni, vincerò il 
Fato , e pig fiero per ifpolo il mio caro 
D eopompo ; ma che ? ma chi; 



iara conce! 


ToiTcele" 




rar quei 



:e no/2 



fìa a quello fine portatoli in Eraclea^,; 
1,00 l o confentira la Regin a mia Geni- 

'olteilo toicomédeT temo io* 



ìn'Vcc^erà Deopompo ancor» in brao 
1 ciò ,* Così doue ch'io mi figuraua pofse- 
ditrice lieta del mio caro /farò cagione 
della fua mo r tey colmo di gellìdi paTo-l 
~rj, qùTnajoìperaua accefo di viua fum-| 
I ina, me lo vedrò nel feno ? Nò no, no 1 
vaneggio,- pur troppo fcrà vero: purj 
troppo mi veggio a mio difpetto ri-/ 
ftretta fra Sbraccia dell» abbomtoNM. 
. comed e »f^o1uTqueTsu T ilandraTpuot 
lottrire così fatti penfieri fenza veci» 
derti ? Puoi figurarti quelli ^uuenim; n» 
ti fenza morire adefso per all'hora ? Ah 
che (e io non deuo efs^ r di Deopompo, 
non voglio ne menoefser di Nicorne* 
de, finirò con quello calice di veleno 
d'<-!.sere di me Ite /sa . 

tifandra vuole battere il veltri» , viene tfat* 
tenuta da Nicomede , che Jiaua attenta 
indi/parte fer oferuare . 
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SCENA SECONDA. 

Ntcof*ede 3 e Vtf andrà • 

Xice. Ermateui Signora, s'io foflfi coni 
Jf fapeuole a me ftefso d* efser it 
caufa 4j quelle voftre doglie, vorrei be- 
ner* io quello mortifero liquore . Com- 
patitemi, fe ho hauuto ardire di porre 
il piede entro h -«(tre danze; perche 
vdendo dalla Regìa ; -mera gl'vlti- 
mi accenti, che afseriuano, ci; pò* 
tendo voi efser di Deopompo, non vo- 
jciiate efser mia , e per non efser mia vi 
preparante ad ingiottire il veleno, fo/i 
precipitato per cosi dire a proteftaruì 
vna verità di cui forfè (lupirete. 

li/a. Rè Nicomede,non impedite doppia- 
mente le mie fatisfartioni , già che non 
pofso negami ciò che hauete vdito. 

Tiico. Vi dico , che quanto vi narrai poco 
fà Ila contefa conDeopompo fu mcn» 
zogna x e che hauendo io già molto bé- 
neìntefe le voftre application!* a gl'a- 
mori di quello, poftergara ogni mia.* 
profìtteuole conseguenza 3 hò lafciato, 
come fap^te di più importunarui, e po- 
lle tutte le mie brame in Leondoro,che 
non è Caualiere, come voi lo /limate; 
mi Dama , per nome Alouigia , e figlia 
del Prencipe di Mit/lenc già mio Aio in 
EfFefo : quella, che per 1 attrarli a gli ili- 
moli delle' mie preghiere amorofe, e 
un . fug* 
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fuggita inhabito vjriJJc dal mio ai voi 
flro Regno , ou'io l'hò feguira, ed oue 
diucnuto gelolodi Deopompo, houui 
©fTefa coli* impugnar Ja fpada nella Sala 
Reale; ma ecco appunto /a cruda . Con- 
folateui , e credetemi, mentre io da voi 
parto per irmene a tentare vna volta fc- 
co gì* vltimi sforzi. 

Si chiude gl 'Appartamenti , 



scena terza; 

LeondofOj LifippOy e Nicomede indi/parte* 

tijtp. T N Comma Padrona y quefto veftir 
j| da huomo non mi và per i'hmno» 
re , non pc£o viuere in Coite , perche 
chi mi chiama di qua , chi mi chiama di 
là, io non sò allargar troppo bene !e_j 
gambe 3 nè far troppo beoe quegli inchi- 
ni da paggio ; in fomma temo tempre di 
non efier'ifcoperta. Se voleflìmo pur !a- 
feiar andar quelli capricci , e far da^> 
Donna , che è vn meftiere , che io lo f ò 
con manca fatica 3 e perconfc^iienza-.* 
più facilmente, e lo lappiamo far natu- 
ralmente. 

I «00. 0 come fei frcttolofa : doucreftj pa» 
gar ad efier' huomo 3 e così pretto ti fa- 
ti; di parerlo ? 

Lifìp. Se pois'io far da huomo, e da Donna 
in vn tempo fteflo 3 e efser Donna ; per- 
che voglio ftar in quell'impicci , i:hi_* 

con 
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non feruono, fe non a impedire. 

Xeon. ghiaie , ecco qui vna volta l'impor- 
tuno N comede, e ftaua ad afcolrare . 

Rica. T equi p r non difturbare"f voftri 
tfeuifamerìti Sisnora. 

leon.P r (piare i miei andamenti al voftro 
foljfo, volerti dire . 

Kieo. Eccomi a confecrarut, direi quella-» 
vita , che da voi nò riceutua , tt prima 
di quello non fofse ftata voftra . Voi in 
fo trarmi poco fà al periglio mrtale, 
. mi ren iefte il corpo animato; mà non 
però l'anima, quelle con voi porrate; 
però menrr' io con ogni più profonda 
deuor.one ratifico il vaflailagio di rutti 
j miei penfiwri , giurato già al voftro 
bello ; voi con vn fol a^to di benigniti 
rendetemi tanto di fpirito , che io pofla 
con - ni più vtuolenlo (piegar le mie 
obligarioni . 

Leo*. H ui te altro che dire ? 

Nico. Oh quanto 

ttin. Nbngatt ui fin che io fio mezza dif- 

pofta p*r vdirui . 

Nìco. Il voler fauellare dell • immenfi- 
tà 

Leon. Horsù fe quella cofa ha dell'immen» 
{o , potfj : f fcrbarla per vn' altro dì* 
%r>£»gi altri impieghi . 

Xtiiè. Sentita Signora , Jo dirò in due pa- 
role 

Zefl*. <ù mtque ditelo preflo , e sbriga- 

iJìco, Vi amo» - 
^ u -i Leon* 

d'Mif/}-. dilli -_:! 
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Sapeuo anch' io , che qui andaua 4 
battere . 

Kko. Rifpondttemi almeno fe mi gradite? 

Leon. A due parole , ò due fillabe per dir 
meglio, che volete ch'io rifponda? non 
voglio gii far più Jonga , e proportio- 
nata Ja rifpoita ali 'interrogatone . 

Meo. Con vna fiilaba fola reìto appagato. 

\ton. No, fìcie contento? 

Un o. Ah Dio, pur anche il si, era vna fola 
fillaba, ò cruda. 

"Leon. Non voglio mentire. 

Ntco. Dunque è pur ve*o , che non mi gra- 
dite? 

Leon. N* hauere difficoltà ? 
NUo. E Perche ? 

Vton. Perche il mio genio contrario a gl'a- 
mori me Io prohìbifle , 
Nico. Dunque non m'amate voi? 
Leo». Certo. 

Nico, E ia lettera,che fcriuefte a Deopom- 
po, reccatami in pezzi in Carn re ? 

Leon. Fu per parte della Prircipefla^cv an- 
cor che fofle itata mia , che vorrelii dir 
per quefìo? 

Nico. Nulla , difeorro folo cesi per mo. 
fìraru'j che non parlo, e non opro fen2i 
fondamento : a mè gioua il crederci 
quello, che volete voi. 

Leon. Sicuro. 

Ntco. Oh Dio 3 e fiete cosi altera ? pur coti 
vn'atto di (ingoiar pietà mi ritogliere 
al morire poco dianzi . : irk 

\.ton % Oprai per humanùà , non per amo» 
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re , per correggere le voftre ftoltezze, e 
per dimotf rari; i, che, non v'odio, fe non 
quanto mi amate . 

Nico. Dunque per darmi tante morte, mi 
togli fte »d vna fola ? 

"Leon. O mortSjò vita,hò dato più di quel- 
lo , che h meuo prometto : troppo vi ho 
fentiro , hò da efler dalla Regina Lifan- 

dra . parte. 

ÌXìeo. Oh Dio, tù fuggi , e teco da mè fug- 
ge il cuore : ne farà mai potàbile , che 
con l'acque del pianto io fpczzi quell'- 
anima di fìflo : nò nò , fermo pure , im- 
mutabile, collante Nicomede. parte. 

SCENA Q.V ARIA. 

LifìppO} e Cintìa • 

Lifip. T O non sò,fe Ja natura nel più pro- 
X fondo centro delie fue occulte^* 
grotte, liabbia mai faputo deftillare hu« 

• more più petHfv.ro dj quello della mia 
Padrona , pagherei pur anche la belJa_» 

• cofa del mio , e vederla innamorata vn 
giorno da douero: mi è d'auuifo.che bi- 
fognarii I g^jrUjorsù voglio andare. 

T*nt. E Sig. Liììppo manca fretta , degna- 
teu», e gr ni ìczzì poi ali i fine . 

Lij7p. O mò si che ftiamo bene, fe non vo- 
lete qualche cofa non mi trattenete, 
cerche hò da fare vn fcruitio per il mio 
Padrone . 

fermateui é in cort^efia, mancherà 

tem- 
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tempo di fare i negoti; del Padrone,fac- 
ciamo vn poco prima inoltri noi ; non 
è egli entrato dalla Regina? jn . 

U/ìp. Si bene . ri) 

O y. Ma come va quefta cofa ? la Regina 
licenziò poco fa Je Donne , e adeflo v*è 
entrato folo Leondoro . Buono per mia 
fè, mi piace . 

Ufo. Oh,ohj oh, oh ... . 

Cint. Che hauete, che ridere? 

UJìp. Niente, niente . , » 

Cint. Vogliamo far'vna cofa,andar'ad imi- 

rat* i Padroni ancor noi ? 
Ufo. O giulto, giufto . 

Cwt. Ditemi vna volta, chi è Ja voftra in- 
namorata > 

Ufy. Che ne sò io. 

Cint . Come che ne fapete voi ? 

tifip. Perche non Jo sò . 

Cint. Ma perche non lo fapete? 

tifo. Perche non me ne fon prouifta an- 
cora . 

Civt . Volete che ve la troua io ? 
Ufip. Si, mà / 

Cint. Mà che ? 

Ufo. Non mi dà l'animo di feruirla. 
Cint. Che vi manca ? 
Ufo. Il più . 

Cint. Io d'ogni poco fon contenta : non_* 
fon di quelte , che mirano tanto all'inte- 
re^ io nò . 

Ufo. Ah volete effer voi? 

Cint. Si Si^noie, fe voi gradite il mio 
ainure . 

c ufip. 
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HJìp. La voftra bocca adiruelami parvn 
tantino larghctta,voglio dire,ch io vor- 
rei vna Donna , che non ciarlale , mà 
ft.fle fegreta . 

Cint. O in quanto a quefto aflìciuatcut 
pure, ch< potrete in me riporre i nego- 
ciati più grandi d' vi) Regno, che tutti li 
ritengo* 

ti/ìpMora credetemi,ch'io non fò per voi 
ve ne pemirefte, ne io fon habile a: 
comp acerui, ne voi potrdh efler capa* 
ce de'm ki arretri. 

Cint. Troppo (arei io capace, quando voi 
voleitit ii. piacermi. 

HJtp. Credetemi dico, che vi pentirefti. 

Ci'»/. Ditemi la cagionerà fta,ecco Deo- 
ppmpo.che fe ne viene a quefta voltai, 
& è molro allegro; tiriamoci in difpar* 
te ad afcoltare ciò che ei dice . 

SCENA EVINTA. 

Deopompo, Li/ìppo 3 e Cinti a, 

Deop. T N fomma , che più felice di Deo- 
J[ pompo vifle già n ai entro quelli 
Regi alberghi? e chi più fortunato di 
me già mai comparnrano i fuoi benigni 
it fluiti i Pianeti predominanti, il Regno 
d Eraclea? Per n tzzo d'vofuo confi- 
dente m'auna , che Nicomedc nà finto 
d'cfTir qui per lei; ma che però non t 
vero, e che hauendo egli altri penfìeri, 
non duturba punto i diflegni Botlrij 

m'af. 
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m'aflìcura, m'inuita, m'affretta alle noz- 
2e la mia Signora Lifandrajcn* maggior 
gioia pofs'io fperare ? . /y 

"Lifìp Sentite come va" in gloria. fi* 

Cent. Ma fe la fapeffe tutta, 

Deop. Pàflar da polio priuaro allo Scetro,è 
vn folk foddisf jcimento dell ambino- 
ne ; mi conieguire qu J bene, che iuiza 
fpcranza fù (ofpirato , e vna contentez- 
za , che non può ridirli . Io per me nel 
fouerchio godimento conoko di tra- 
boccare ne'deJjri; . O Ufìppo dou' è il • 
tuo Padrone ? 

Hfìp. Dentro al fer uitio di S. M. 

Deop E affai? 

l ijtp. Si bene, 

Deop. Ma ila così dentro Leondoro , c fon 
chiufi gl'appartamenti ? e voi Cintia_j 
quant'è, s'è lecito, che fiere partita dal- 
13 Regina ? 

Cint. Prima di riceucr Leondoro mi licen- 
ziò,. 

Xijìp. Orsù mi conceda buona licenza per 

gratia Signora . 
Deop. Arrendi pure, 

Cint. Ricordateui di me, fapete Sig. Li/ìp» 
po. 

\ifip. Non dubitate ò che ftiamo per ecce- 

lenza ambidui . patte. 
Drop. E quant'è, chi vi licenz'ò ? 
Cint P-rmi d haueilo detto vn'altra volta 

Signore. 
D?op Ah si, sì, ma' . . • • • 
Civt. Orsù ho d . fare . 
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Deop. Fermateui , fentitemi . 
Cint. Che volete ? 

Deep. Maidico IO. 

Cint. Che? 

Deop. Come ne dice? echi c'è dalla Regi- 
na? 

Cint. Ben dicefte , che peramore eri tra- 
boccato ne* deliri; ; non fapete fe e è 
Leondoro ? 

2>*o/>. Solo ? 

Cint. Solo . 

Dio/. B io potàbile il fofpettar d' vna Re- 
gina , e poi d'vna Lifandra : Tutta volta 
quel Leondoro , quei Leondoro , con__i 
quelle fue confidenze bench' io ricorra 
a lui , nondimeno hò vn non so ehm»* 
d'ombra \ che macchia la candidezza-», 
del concetto, che haurei: £ come dirmi 
ch'io m'attenga da gl'amori deJia Regi- 
na; poco fa,perchc Nicomede è qui per 
concludere le nozze , fe io fento il con-; 
frano . Vero è che Lifandra m'auerttw 
della fua tede s anzi mi promette vicine 
le nozze j ma quelle fubitt 3 e cosi lar- 
ghe promefle mi fanno fofpettare , che 
ella tratti da Donna,non da L)fandra,nc 
da Regina. In lemma non biiognareb- 
be eflcr'amante di cuore . 

C'mt. Horsù feruitrice 

Deop. Sentite ptr grana vna parola ancora, 

Cint. Oh D.o i che pena : ò si che ci fon»» 
data . 

D op. E dunque fnJo dentro della Rtgina 
Leondoro, in qucli' nord promcri<iiai,a 

hora 
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hot! di ripoflb, e non d' vdienza , e con 
gl'Appartamenti chiufi? 

Cinti Eh, eh ì eh , mi fate riddere , e lo fa- 
rete vn poco più/e non fapeflì^che fiete 
amante, per conseguenza gelolo,e final- 
mente del rante ; fcufatemi, hò da dirui 
cente volte vna cofa > / 

Deop. Sf, si, v'intendo. 

Ci»*. Manco male . 

Deop Ma Argenia dou'è? 

Cint. Effa pure fu meco licenziata : Orsù 

addio . putte, 
Deop. Dunque la Regina fi" trattiene folai__» 
con Leondoro ? dunque fi traftullacon 
lui ? dunque mi rompe la fede ? dunque 
non mi ama più da dou.-ro ? dunque fa- 
rò caduto da qu:l fereoo Cielo, che to» 
fto mi promettea la mia beatitudine? oh 
Dio, infelice Deopompo , come pretto 
cangiano fcena l' fiumane venture . E 
perche ? per vn Foreftiero s che farai 
Deopompo in tante angofcie P che fa- 
rò > Suenero il Caualiero . Vcciderò me 
fteflb , ed appagarò inpart e dell' infi da 
lufingatr ice le bram eJetrtfper appunto* 
^TR iuaTe, ceco l'empio 

A> SCENA SESTA. 

e Deopompo . 

teon. T N fomma i mancamenti di Nt€<J» 
t l mede m» rifulrano quella volta 
infortune; Gl'vffir ; da lui paffuti co 

C 3 la 
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la Regina, hanno così (tratta Ja confi, 
denza tra* mè , e la mede/ima , che non 
so } ne (pero di poter giungere più ol- 

2>f^. Che più cerco r Troppo fon certo. 
Ah vio/arore infame della rea! fede 3 fé 
ciò che è cagione della caufa, è cagione 
dell' effetto . Poni mano a quel ferro, 
che indegnamente a canto ti pendei. 
Vuo cauarti il cuore dal petto per can- 
cellar quel!' imagine , che così temerà- 
riamente v' hai impreffa . Vuò col tuo 
iangue cancellar le memorie amorofe 
che dell' altrui bellezze in te fte/To hai 
formate» 

Lto». Deopompo } e così tratti vn fedel 
amico > 

Deop. Menti, che fedele ? che Amico ? 
Leon. Almeno notificami la cagione de'no. 
(tri duelli r 

Deop. Troncherò io con la mia fpada que- 
lle tuedilationi. 

Mettano mane alle Spade. 

'Leon. Ho cuore , mà non già colpa per rif- 
ponderti, Ahijbarbaro, ahi disleale-* 
AlÌflrco% bìjirano più colpi 

«CENA SETTICA. 



Mcomtdey leondorc, Deopompo 3 1 Lif andrà, 
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j to cimento di quefto non pofs'io pia fo- 
fpirare. Hor sì ti credo Leondoro , e 
j trouo effermi ingannato in credere , che 
/ ti fofte poco fà feoperto a c oflui . 
J^eop. C^si tornTa cenare Ja morte, ehe_j 

poc'anzi fllgifti ? 

li/a. O à Deopompo , Alouigia , che pu- 
gne fon quelle tutc'hoggi ? Macftà Sere- 
niflìma, che difturbi riceuelti ? 

Nico. Per difendere l'adorata Alouigia, io 
impugnai il ferro. 

li/a. E voi Alouigia, perche giongeftc a 
quefte lite ? 

lecn. Per diffonder meftefla dall' ingrato 
Deopompo 

li/a. Deopompo 3 troppo (lete ardito / 

Deop. Troppo amo Signora > e adeflo che 
conofeo annullata la cagione de 1 miei 
falli, e fpenta la seJofia , profondamen- 
te m' inchino alla Maeftà di Nfcomeda 
noirpiii incognito,con chiederli humif- 
mente perdono (come faccio a V M. ed 
a cjuefta Dama, già che Leondoro non è 
più ) de 1 mancamenti da mè comeffi * 

li/a. SoIIeuateui Deopompo: mi perfe in- 
do ,che il Rè Nicomede , e l'Infanta^ 
Alouigiaconfìderando le codrioni del- 
le voftre colpe vi compartiranno vna^# 
benigniflìma aflolutione. 

Nico. Deopompo , le noftre riffe fono fia- 
te eqwuochi, e diffetti d'ignoranza, co* 
me io compatifeo voi , anzi amiro ìsum 
voftra amore fa realtà *cosi voi compa* 
tite mè ancora. 

C 4 Dtpp. 
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D«>/>. Trafcendono la poflGbiltà delle mie 
forze le gratie,che V. M. così largamen- 
te mi concede .'.Agradifca in teftimonio 
d* vno damè fofpiratole contracambio 
l'omertà, che faccio di tutto me ft-ffo 
alla Tua gentilezza , acciò che mi pofsa 
gloriare, che dalle mie maggior colpe 
habb-a hauuto origine il mio più glo- 
riofo carattere . 

Xitoi Più che care mi fono le voftre pro- 
tette . 

Beop. E voi Signora^ponete in oblio i miei 
errori, fe non volete, che in quefto pun- 
to colmo per mè di contentezzejS'ama» 
reggi ogni mia contentezza, col penfa- 
menro d'effsr da voi odiato . 

Leon. Quefto eccedo, come flato effetto 
d'vna oftinata f'>rtuna,cos! farebbe atto 
d'animo oftioatamente fpietato il non 
compatirlo . 

tifa. Orsù dunque Alouigia , compiacete- 
ui per non più infofpettire Deopompo, 
veftir habiroda Dama , eguale alla vo- 
ftra conditione . % 

'Leon, Obbedirò V. M. 

Deop. Non ci fono quelli fofpetti Signora . 

"Li fa. E vn tantin, tantino. 

Deop. Nò certo . 

Lìf*. Almeno c'è ftato .• Hora non temete 
Deopompo , che alle voftre fuifeerate 
io troppo fon tenuta, farei torto a m^j 
ftefla a non amarui : Di qmnto hò pro- 
metto j fiate ficuro prima di quefta not- 
te vederne l'efìto . 
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Deep. Troppo benignamente mi foll-.uate: 
Oh Dio,rroppe dolce parole prof rice: 
non hò petto capeuole di tanti contes- 
ti, non hò memoria, che mi vim in hno 
fuor che l' idea deJIe voftre bellezza: 
aflìcurateui che io v'adoro. 

L»/*. Siate certo d'efler cornfpofto., f)( 

Deop. Son vinto Signora. 

"Li fa. Sono auinri caro . 

Dtoff. E qumdo fcioGjl ieremo il nodo * 

tifa H>s»gi 3 mio bene. 

Beop. Sole precipita il giorno. 

Lifa. Vi compiacete pure, che io mi ritira 
con Alouigia ? 

Deep. Ad vn voftro Vaflallo , chiedete 
quefte licenze? j 

hi/a. Per non v' ingelofìre più horsù ad- 
dio mìo cuore, andiamo. 

Leon. Oh Dio, che p-nc 

Vieop. Addio anima mia ► 

Nico. O fortunati Amanti . 

JkSUkiH À OTTAVA. 

Duca, e Conte * 

Duca. Q t come è vn gran gaftigo delle 

Stelle 1' efler fogge tjti ad vn Rè 

feflciulJojCosì non minore è l'eflcrVaf» 
falli d' vna femmina r ò inhabile al go» 
uerno p.*r la decrepità, ò per la gìouen- 
tù : L I upero d'Eraclea horm.ii tutto, è ■ 
totalmente dipende da' cenni di L»7an- 
dra, non (espirando la Regina Madre 

C $ alno, 
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altro ,cheLvna folitaria quiete : è quella 
folleuata da fuoi capricci amorofi , 
dalle follie di giouentù,non attende più j 
j applicatamente , che al compiacimento 
I di fe fteffa: parlo però , fempre falua ed 
i intatta la repuratione del fangue è della 
\ cafa , che in quefto non vi fcorgo ne per 
t fegno vn'ombra . 
Ce»r^Duca, fapete molto bene, che bifo- 
gna accomodarti al tempo: fe quando- 
viueua il Rè Telesfor cedette in prò del 
Regno effettuati i voftri configli; y ed 
apprezzate le voftre parole r hora per 
non perdere ciò, che col giuditio haue- 
\ te acquiftato , accomodate lo (tefso alla 
1 Sciocchezza de gl'altri * 

Duca. Duracofa è il viuere in Corte per 

vn huomo Reale .. 
Conte. Dite pure per chi fii auezzodavn- 
grande, che non ècofa communea dir 
la verità : perche fe Telesfor v* haueffe 
( col non voler vdirui contrariare a fuoi 
pareri ) riabituato , come molti altri ad 
I addularloj voi pure faretti (lato efquifi. 
tiflìmo Cortigiano . 
Duca Veramente gran prerogatitra d'alcu- 
ni Prencipi,per non farfi credere imper- 
turabilmente diuini , potere efigliare_j 
cosi francaméte da, propri V alaggi quef- 
Ja verità, che potr. bbe tal volta limi- 
tando con la ragione l'arbitrio, far loro 
_ conofcere,che non fanno tutto quel che 

vog.^ perfino-,, che non ponno tutto quel che 

* vogliano . 
ao§tSo/'" > 9 Conte, 

y 

voglso 
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Cónte. Anzi ch'efla verità , e che fe ne fug- 
ge, perche come nuda arrofcifledi dì- J 
morare fra gl'abbelimenti di tante fin- 
tioni . ' • ' y 

Duca. A che dunque in quefte si fatte Cor- | 
ti feruirà più vn Configliero ? fe dice_j l 
ciò che fente, offende il fuo Signore—*, / 
pregiudica a fe fteflb; feciò che non { 
fente, offende il fuo S ig no re,pregiudica 
a fe fteflo . 

Conte. O ecco la Marchefa Argenia , e pur 
compita quelta Dama, qualche nuoua-* 
porterà. 

SCENA NON A. 



Argenta, Contese Duca. 



Arg. /^VVanto nò fofpirata Stg. Oo'nte 
\J. queft* congiuntura d'abboccar* 
mi con voi,ne mai dilla fortuna m'eve- 
nuta cooceffa . 

Conte. Riuerifco V. S. mia Signora , ecco- 
la adcflo , che il Cielo a mè propizio, 
perche io habbia campo di nccuere i 
voflri comandi me la porge.. 

Arg. Mà io non hò intentione d'interrom- 
pere i trattati tra voi^ed il Sig.Duca,fe* 
guito il mio paflaggio . 

Duca. Nò, nò, fono compiti i noftrì nego- 
tiati, attendete pure, ch'io vi lafcio con 
buona gratia. 

Arg. Conte ( io fempre v* hò portato nel 
cuore) adorato; sò bene, li (guardi, che 

C 6 ifo; 
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x lofpiri , che i cenni miei v* hmno pri- 
ma d' hora acculato la mia colpa, ma 
doppo il mio longo Cencio tolto ogni 
roflbr dal mio volto non pollo più di 
non aprirui teneramente la mia cordia- 
lità . 

Conte. Signora , credo, che i miei occhi 
pure fìano ftari mutti Ontort per ri- 
(ponderili , s.; io habbia fofpirato il po- 
rto di Temo apo di voi , Io hautrebb;-* 
fcmpre detto li mio cuore y fuor che iti 
quello punto,, che opprefso ialla fcu- 
rabbondante allegrezza d'nauerl© con* 
feguito non lo può efprimere . Crederi- 
mi 3 eh' è di gran fonga fofferenza la mia 
deuotione i voftri corte/i affetti . 

Arg, Tanto mibaft) mio bene, per viuere 
per hora non più dogliofa : deuo efsere 
ààìh Regina y compatitemi, & ama* 
temi . 

Conte. Immutabile farà fempre la mia of- 
feruanza verfo il voftro inerito . par? <?, 

SCENA DECIMA» 

DtopompOy & Argenta i 

Deep. Q Ignora Marchefa , vn fauoreper 
\3 gratia : la njpplico, e mi condo- 
ni la prefuntione : Se l'Infanta Alouigia 
fi rratreneffe ne gl'Appartamenti di Sua 
Maeftà , oue vedo entrare V. S. farmi 

àonore di dirle , che dc&iero abboccar- 
mi 
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mi con lei, fe non gl'è incomodo, '.a 

Atf. Si Signore, farà leruita 

2>*o/>. O quefta si. ch'è vna fìran^ imprefa.- 
deuo infrollirmi per infinuarlt ciò eh* 
ella d'vdire più ricufa , gl'amori d i Rè 
Nicomcde : per compiacere vn Sienore 
di quel mento, è con amico. Comm- 
cierò dall : difcolpe, qu • lene col a f ^rà; 
ma eccola, che hora a queita volta fc_ • 
ne viene « 

SCENA VNDBCIMA. 

$mt?i'.:.f-i+ l'irto v : Of C)tìùJ\ oiì* .^<n« 
Alouigiti) Deopompo y Lilla , * Cinti* + 

Alo» T? Ccomi , che m» comandate cara 
C Sig. Deopompo ? 

Deop. Non comando Signora, h umi Im:'>re 
vi fupplico a confirmare fopra di mèil 
perdono, che cosi cortefeméte mi con> 
partile nel mio pacato mi sfitto j per» 
che 1' enormità del delitto mi lacerti» 
con cruccio!! rimorfi la macchiata con- 
feienza. 

Alo. Deopompo , e fouerchia quefta re- 
plica, a chi non può efler (tati offefa da 
voi 3 tuttauolta replico in in fi ito ciò 
che-Jt)ramate . 

Deop. Ed io fopra Ja mifura dell'" voftre 
gratie%vi refto renuro : dourei farui vn» 
ambafeiata , ma compiaceteti di non—» 
riguardare la poucrta del mio merito in 
qudta prima occaiìone, che mi nafee di 
fupphcarui. 

Ah, 
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Alo. Dite pure che iiece mio aflbluto Pa- 
drone • 

Cint. Optimè. 

Deo/>. Nicomede Rè viriuerifee: fofpira 
il viuere in voftra gratis. 

Alo. E quefte ambalciate portate voi a mè? 

Deop.Pcr vn Rè,che non comandarmi fup- 
plica, e prega , e fpende il talento della 
confidenza, e dell' amicitia : E perche 
in fomma sò. quanto bifognarebbe à 
mè 

'Alo. Hora parlate per voi, che farete affai. 

Deop. Refto fchiauoalla voftra gentilezza, 
defiderarei io impiegati i voleri fauori. 

'Alo. Voi mi liete caro , anzi cariflìmo j mà 
non mi parlate d'altri , che non vuò fa- 
per oiù oltre . 

Cint. E viua DeoponSpo, beato lui, che hi 
vni Dami per occhio,ed vna per mano. 

Deop Desnateui almeno nfpódermi à que- 
lla fu 3 > Gli vuol duro vn* lettera. 

Alo. Hora feufaremi , (e io comerto vna_j. 

malacreanza: feruadi V. S. parte. 
. Deòp. O dura, ò crudel Donna . P*rte con" 

fu/o . 

Cint, O pòuero Amaqterò può far il inon- 
da , voi pure hauete mutt ta feena , mi 
che dico io, liete, ò non liete ? 

Lil.^ì si, fon'io che e«> Li fippo . 

Cint. Ho, ho, ben diccfti , che vi mancaua 
il più. 

Zìi. Adelfo si , che voglio far l'amore coti 

voi. jox^p'n 
Cint, Adelfo non me ne curo più io . 

Lìl. _ 
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Lil. Me ne curo ben'io. /' 
Cint. Che , ne cauaremo affai del noftro 
amore ? 

Lil. Se non ci fuffero gMiuomini, come fa- 
refUoio? bifognarebbe pure^che ci amaf- 
fimo tutte if.fume. 

Cint. Amiamoci dunque. 

Lil. È detta, tu farai mia, & io faro tua • 

Cint. Ecco la Regina .. 

LU. Lafciami fuggi re 3 addio» 

SCENA DVODECIMA. 

Li/an4ra t Argenia } Cintia* 

Lifa. Vnque voi introducefti Deo- 
Y^J pompo con Alouigia ? mi , fa- 
rebbe mai poflìbile , che cadeffe altro 
penfìero amorofo nel cuore di D^o« 
pompo,che quello della noftra fede? 

Arg. Sig.io non sò j fe non che con moirt 
inftanza egli mi fece far quello . 

Li/a. Ah Dio , fento vn non sòche al cuo» 
re, che mi dice Lifandra tu (ci tradita .• e 
non potrebbe!! rifapere, che difeor/ì 
pafljflero con Aloui^ia ,e Deopompo ? 

Cint. Signora,io vi pollo dire quanto vdij> 
perche giunfi in Sala , quando i fuoi ra- 
gionamenti erano in feruore . 

}&/*. Di che fauellaiuno ? che differo , co- 
me fi fa'lutarono > in fomma come fu il 

Cint. Troppo minutamente m'interro?a™» 
V. M. ne io pofio determinatamente ri. 

fpon- 
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(pondere alla moltitudine di quelle pe; 

tifoni . 
Lì/*. Di quanto fai . 
Qint. D»imore difcorfero. 
Li/a. Ah, che io fui prefrga delle mie of- 

fefe; ma pur come ? » 

O»*. Mr parue veram :nte , che toffe più 
tofto A!ouigia,che tentafle Deopo npo, 
tutriuiieffopure teneramente Dirla iw. 

lift. Sì, sì: tanto batta , e rotta la fede in* 
•nta Afouigi i fopra il tuo capo cadrà 
le mie vendette : iniquo Deopompo , tu 
pure pagarai il fio delle tue colpe chia- 
mafi Alouigia* 

SCENA XIII. 

* Nicomedt} Li/andrà , AlouìgU y & Ar- 
genta • 

» . ■ * * , „ - . . j • ^ 

Rico. T V fintando tic (reflb « vuò cer> 

cando mia fortuna . 

lif*. Ecco appunto il fu-> adorato Niro- 
mede , Sire , e che inettezze vi tragge 
a /Vguire vn'empia Dama che non v' è 
nemica,perche ripugna a gl'amori^com** 
effa l'interpreta , mà pèrche ama altro 
©?gerr© j adora Deopompo la voftr*__» 
Alou'gia, però «nuano la (ofpirat:?. Deh 
compiaceteui di condefcen lef meco ad 
vna foaue vendete di cofrei-.qfà che fie- 
re a parte dell'oflfcfa jed ecco appunto 
la disleale . 



Ah. 
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Alo. Eccomi pronta a* cenni di V. M. 
tifa. Così ardite voi di tentar la fede di 

chi fapete, che confeguir non vi lece } 
Nieo. Ah bugiarda , cesi fate voi a non-j 
amare > così fchernir^ vn Rè ? non vo- 
glio,nò,che la real gradezza mi ferua di 
prezzo per mancarmi J'amor voftro; ha- 
uendo io vantaggiofo capitale di fede 
per comprarmi vn ceforo di gratie ; mi 
bramo folo di vederui fpogliata , fe non 
delia crudeIrà,aImeno della menzogna; 
ditemi , e che deuo far* io per acquiftar, 
mi il pollo, che appretto voi tiene Deo- 
pompo , che vi giuro non lafciarò mez-^ 
jain.tent.\to ? miVchè parto fe~vf7córgO 1 
/più, che mai forda alle mie voci ? Sì, sì, 
' con quello ferro farò io fteflo miniftro . 

delle mie vendette , e quand' ogn* altro 
' i(pediente mi verri concento, cangiando 
l'amore in ahro tanto fdegno, vi trapaf- 
ferò te vifeere; ma doue trafeorro t pri- 
ma a me fteflo trarrò l'anima, che offen- 
de* voi . E perche difperati i progredì 
| del temporegiamento , hora m'è forzai 
I fciogliere la briglia a me fteflo, e corre* 
re, ò nell'vno, ò nell'altro eccetto , fod- 
1 disfamò alla voftra perfidia, con farui sù 
[ gl'occhi fagrifizio innocente di me ftef- 
) fo. Eccoui m'vccido, appagare la voftr a 
j tirannide,e godetcui pur Dcopompojfe 
altri prometterà che fia vottro. 
Jh. Oh, oh, oh quante liragee r 

^SS^^iÀ > *.* sfolla al $fo 
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SCENA XIV. 

TyenpompO} Li/andra 3 Nìcomede 3 Alouìgia t 

& Argenta . 

Deop /**\ Là Rè Nicomede , fofpendete 
K^J gl'impiti: appunro nell'entra- 
re della Sala hòintefo levoftre querel- 
le , vifti gl'eminenti difordini , a che vi 
dolete di me ? 

Li/a. Ah fiero ingannatore. 

Deop. Signora fentiremi prima , e poi con- 
dannatemi. Rè Nicomede, nonm'im- 
poneftivoi, eh' io praticaflì ftrada per 
introdurui nella gratia d' Alouigia ? 

Nico. Vi pregai . 

Deop Perche vi dolete dunque > non mi 
confegnaftf vna Lettera daprefentàrlefr 
Nico. Pur è vero . 

Deop. Altezza Sereniflìma , per fami cono- 
feer nella verità di quanto apporta li 
mia innocenza; ecccui non è quefta l 
Lettera ? Glimoftra la Lettea. 

Nico. E d'efla . 

Deep. Sapete , perche nonefequij i voflrt 
comandi > perche ella fe ne fug?ì fenza 
volerla riccuererquefti furano gl'amori, 
& i trattati ch'io pafsai con quella Da* 
ma :hor mia Signora, feV.M. mi pro- 
mette il farlo alla lor pre/enza l'efsequi- 
rò; Donna Alouigia hauc te abaftanza 
duplicate l'ente al voftro Sig. e mortifi- 
cato mè , che in quella anione teneua^j 

per 
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per collante potermi auantasiar r • Ito 
nella fua gratia , non vogliate durque 
in prefenza di quefta nobil Coroni ri-, , 
fiutar gl'atti della mia feruitùjCh'eferciV y* 
to , con prefertarui quefta dello ftf (so 
Rè mio Signore. 
Alo. Maefta Sereniflìma , Deopompo con 
buona grana, v'ho intefo . parte. 

Deop. Sig. io non ho più medicina bafts* 

uole al voftro male .. 
Rico. G à so, che è refo incurabile. 
Deop. Dunque Signora fofpettate deUa mia 

Rite* 

£»y*. Dunque voi poco prima ha usuate fo» 

fp.trato della mia ? 
Deop. Maggior probabilità" hebbero i miei, 

che ne meno furano fofpettij mà ombra 

di fofpetti, ò penfieri . 
Li/a. Maggior probabilità hanno i miei; 

ma fono figli} d* vn' amor molto più 

grande . 

Deop. Eh Signora , non Ci può aggiongere 

all'infinito. 
tifa. Dunque infinitamente mi amare? 
Deop. Direi più t (c non haueflì atreftaro» 

non efsv r quello capace d'aumento. 
tifa. Mio caro Deopompo. 
Deop. Mia dolce Lifandra r 

Lif andrò, e Deopompo partono am&iprejT 

per mano . 
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SCENA XV. 

-Vfv ' bicorne de folo . 

E Sarà pur vero , ch'io folo fempre mii 
folco il barbaro influfso di ftella ti- 
ranna , deuo trarre ìnfeliciftìmi i giorni 
della mia vita ? e folo le piaghe del mio 
Zeno non trouarano rimedio ? folo i ve- 
leni dell* afpide mia amorofa faranno 
fenza antidoto ? ne fede, ne coftanza, ne 
immenfità d' affetto , ne prontezza di 
cuore , ne opfulenza di Regno , potran- 
no cattiuarfi vna bellezza ritrofa ? itn- 
pietofire vna fera fpietata ? mifero Ni- 
comede a) compimento delle mie fuen- 
ture mancaua folo Deopompo.Oh Dio» 
quanto maggiormente ftimulano al fusj- 
girmi quell'empia, i compiacimenti, eh* 
ella hi gufto nel trattar feco : Reftai io 
veramente (incerato a pieno de' fuoi af- 
fetti j mi non può efiser, che totalmente 
fenza fondamento fauelli la Regina«#; 
Certo, cheAlouigia ama quanto può 
Deopompo,e la lettera ch'io vidi,come 
poteuaefsere a nome di Lifandra , fe_» 
Deopompola fquarciò ? Ah nò, nò, ma* 
almeno , eia che non pofso giongere ad 
impietofire quefta fiera : Vuò con qual. 
che ftratagema penetrare s* è pur vero, 
ch'ella confenti i fuoi amori a Deopom- 

PO. 

$CE-. 
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SCENA XVI. 

Ceccacia, e Niccmede, 

Ceee. /~\ Signore, pur vi trouo vna vol- 
V-/ ta ; v'ho così Jongamence cer- 
cato . che hormai dilperauo di rirrouar- 
ui più in Eraclea : andauo dicendo fri 
me ft /so:chi sa che il mio Padrone non 
habbia prelo vn poco di ctruello 3 ò 
non gì- fu venuto qualche lucido inter- 
ualJojC (e ne Zìa ritornato in Effcfc? non 
hptttj fon tutto aJ Jegro . 

Nk o. Perche ? ti tei forfi rallegrato all'ho- 
fteria eh ? 

Cecc, Nò, nò 3 dico si si , mà vn'alra cofa 
maggiore, ouero minore.- ofseruate, che 
Anello hò nrrouaro qui fotto le loggie. 

K/Vo. O vago teforo 3 vi è l'imagiue di Li» 
fandra j certo che è quello di Deopom- 
po buono affé , nobile ìntroduttioi.c^ 

- per me r 

Cecc. Piano vn poco Signoresche è meglio 
per mè. 

Ntco. Hò fermati, vuoi acquifìarti la valu- 
ta dell'Anello,, e di fopra p.u vna buona 
mancia ? 

Cecc. Lo farei pur volontieri. 

Rico. Hor fer.ti , portalo ad Alouigia ;mà 

da parte di Deopompo^dì che quello di 

viuo cuoh la riueriice^ e net i <-m « are 

la mia ptrfona in conto vexuiio $ fc ti 

Ch*e-. 
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chiedesse , perche Deopompo fi è così 
feru-to di tè , nipondegli, che forfì non 
s'è fidato d'alcuno di Corte .• falle vca^ 
nido di cerim me per fua parte,e fapimi 
dire ( che è qui doue batte il punto) mi- 
nutamente ciò che ella dice . 

Cecc. 1 rè funponj hò da furio in quella.^ 
fola faccenda : due volte il ruffiano , & 
vn'altra la fpia: la fpia è vna, & n ruffia- 
no per voi, l'altra per Deopompo: orsù 
animo pure . 

Rico. Ella sa, che quefto è il mio feruo, ne 
d< uertbbe veramente predargli fede_>; 
tuttauolr* chi $a, che fa Jdtczza di que- 
llo non mi taccia leuoprire ciò, cheu 
mentre più vuò cercando di f-pert me- 
no intf nder*vorrei;ecco la Prcncipcffa, 
& ancor Alouigia,fa polito ch'io mi ri- 
tiro , 

SCENA XVI r. 

lì/andra y Cecca eia , Alcuig'm ì e Nicome* 

de in dijparte , 

Vfa. He nuoua eh? 

C< <c. iereniffima, allegrezza / 

Zi/it. S ut ioii . 

Cccc Adelfo fono a feruirb,quanto vorrei 
dire vna parola a queita Dama , che ap- 
punto giongo . 

Zi/». Cos e quello, che hai nelle maniache 
va» così ntcniemente contemplando ? 

Cccc Vna coia amorofa • 

Li/a. 



SECONDO. 7 i 

Li/a. O di gratia mondamela vn poco. 

Qecc. li mondo andarebbe alla routrfcia, 
ch'io la moltraflì a voi , che n'hauet«_> 
delle più belle . it,*? 

Li/a. Nò, nò, lafciamella vedere . I/o 

Lece. Vi (candaiizarere . 

Li/a. Nou Ce perù olo . 

Cec c. Vi mostrerò col cenno cofa è,eccoui 

con le dita vn O. d* lare, e poi nto/lra con 
un'altro dito t con porlo dentro algiro 3 che 

e un'Anello. vr/AnelJo in (omnia le vo- 
lete faperJo. 
Li/a. £ quefto hai paura di moftrarmi ? di 
qua . 

Qecc O che Regina curiofa . Eccolo , ec- 
colo . 

li/a. Ohimè come vi ? 

Lece. Non v'hò detto io, che vi fcandali- 
zarece; perche vi turbate Signora ? 

li/a. Ma quelto è l'Anello con la mia ef- 
fìgie da mè donato a Deopompo ; doue 
lo porti quell'Anello? 

Cecc, A dottare a quella Dama : dateglielo 
voi, che è tutt'vno . 

Li/a. Ad temeraria Alouigia : da parte di 
chi? 

Cecc, Di Deopompo, e m'è (tato promef- 
(o vna buona cortelìa . 

Li/a. Ah maluaggia ingannatrice :cosi nel- 
la mia C orte mi tradite ? cosi grat fica- 
te i bencfitij , Che d. mè continuamente 
riceuete ? cosi ingannale vn Re per ve- 
nire a uflèr frodi a vna Regina ? menzo- 
gnera, fcaltra, impudica . 

Cecc, 
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Cecc, E dell'Anello non fe ne pari? piùf 

Al»r%\onoT* voi pallate iì termine .• mcn-e 
chi vuol dire eflerdamè eradico , e di 
tanto poco vi fece fupenore a mè ia vo» 
£ra nafeita , di quanto meritate èfier da 
mè feruita; così lenza vdir le mie ragio» 
ni mal trattandomi 

Z//«.Come ? ed anche hauete ardire di rné» 
tire vna Regina ? di replicare, quando 
gWngjnni fono palefi ? quando io n'hò 
il maleuadore , ed il corpo del delitto 
nelle ma ii ? e vi foporto ? nò, nò ; Sol- 
dati trattenete quella sfacciata: Saprò 
ben'io vendicarmi di qu.lt! oltraggi. 

Vengono quattro Soldati per arre/tarla 3 ella 
letta la Spaia ad vno , e li fà flar lontani* 

SCENA XVIII. 
Alotiigìa 3 Soldati } Wcomede, e Ceccacia, 

Alo. He ? lafcia quello ferro : slon- 
V-> tanateui , vi credete eller vale- 

uoli ? . 
Rico. Firmate la iniqui . E mette mano al» 
la Spada contro i Soldati . 

Alo. Ah traditore 3 <• tu Itefib accorri irw 
perfona, lotto pretelro d'abiuro a 10- 
menrar le tue perfìdie ì non ci è bifogno 
r*o di cacciar Soldati j^Fugoi pur tu , ò 
v ch vipj Jsuo la vita . P& y *%3l---~^ 
kTco. Eccoiimìi : cedo la SpaJa Signora. I 
iato. Ripiglia l'Armi, che io in eguil un] 
^ 20. te voglio vccideni. * 

Nico t 
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Meo. Contro voi non hò altr' armi , eh«_i \ 

qutfto perro ignudo. J , i 

Alo. Ah perfido, anche atdifci di fare il 

picto/o * il tuo Scruo mi trama I* in Zi- | 

die eh f » 

f /f 4 vnv ftote*,*, à Mcotnede \ § \ 

« c^JJ'^nKI finge di partire i J q 0 ; | 

O c>Ipo foaue : eccomi grnuflefao, 
eccoui il'fàngue, trafigetemi, hò pecca- / 

[ tosi; mà in parte, toglieteuijtogliereui 
vna parte la miglior di mè fteffo V ani. 
ma per pena:fpecchiateui in quefto mio 
vita I humore, che non lo vedrete fumar t 
altro, che i voftri rtfpiri : aprite, dilat- /' 
tate la piagatene badatela che v'impie. / 

1 tofite t su su replicate i colpi in q uè ite ( 
cicatrice,fin tanto, che vediate voi ftef- l 
(*. delineata nel mio cuore : non /ìett-» \ 
,che voieuate ve cid ermj? V 

Pit\ oltmato,pur anchevlnto,mi vor» 
ria quali conuincere , e dal mio fdegno 
maggiore trar quell'amore , che non hi 
potuto dalle paci più tranquille . E for- 
za , eh' io fuga per non perder quefta^. 
Vittoria. Parte furio/a. 
Cecc Io per dirui il vero , m'era nafeofto, 
non per la paura, mà perche non c'erta 
campo a baftanza da (coprire il mio va- 
lore; Ditemi Signore,farete hormai con- 
tento» hauete fempre desiderata la mor- 
te per mano della voftra carajadefTo c'è 
dato bello a feruirui: ftate di quefto hu- 
more, che tornerà per i 1 refto. 

Kice, Almeno tutta m'hauefti tolta quefta 

D vita, j^vu. 
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SCENA XX, iMfih 

hi/andra con vn pile 5 Deopompo > Nicomde, 

e Ciccaci* . • 

tifa. y\ Oue , dou'è il disleale, l'infido 

\J fprezzatordellamiafede?atè 
De pompo indegno. 

Deop O Cieii,e di più la Regina meco /de- 
gnata / 

tifa. Ne vengo per ii uenartì,per leuarmiti 
d'aiuti a gl'occhi, per feppeh're col tuo 
cadauerele tue fceJeraggini : Si , si im- 
mergerò prima nelle tue, pofeia nelle 
; mie vifeere quello ferro: An ben ti veg- 
gio Deopompo efecrando. 
Deop. Oh Dio, mia Signora . 

tifa, saperti tradirmi , fapi ancora farne la 
1 penitenza, 

Uicc. Fermatcui Signora , dileguarò io 
l'ombre ingannatrici , che vi offuscano, 
' col racconto delle mie miferie . 

tifa. Non impedite ò Sire quell'atto così 
i giufto. 

Deop. Deh non troncate,ò Rè Nicomede il 

filo alle mie fortune. 
Nico . Eh Dio 5 per pietà afcoltatemi Deo- 
pompo gl'affanni , che qua vi fpintero, 
non furano cagionati dalla perdita ri'vn 
[ Anello f Signora gli fdegni, <*he bora vi 
\ mouano, non fono effetti delia gelo/la 
pur partorita da vn' Anello ì bora io vi 
r dico » ebe il mio Seruo a calo ritrouò 

D a que- j-^j 
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quefto fotto le Loggie. 
Ctcc E n'ho ancor d'hausre il corto , ed il 

paragli -nti . 
Nico. Edio per tentar gl'affetti 3 e per /in- 
cerarmi d« Deopompo da parte dr que- 
llo., a quelli Htfiuiai , (perendo da/Ja ri- 

fpoffa , che a quefto 'dono facea cono»: 

. feere , (e pur di vero cuore amaua Deo- 
pompo ; ma il detto mioSeruo s'imbat- 
tè in V. M. accidente dal quale hanno 
auucc origine tutte qutfte turboJen2e. 

i.Miei fono i falli, erte hò offefa Aloui- 
gia , che primiera, a caratter- di fdegno. 
m'ha descritti nel feno , col fangn? mio 
i principi; delle fue vendette: miei fono 
i faJIi,che difìdai di D<*opompo, ed im- 
pegnai la /ua parola in vna frode.* miei 
fono i falli , che pofì Lifandra in Quelle 
amare fofpitioni : miei fono i falli ,che 
parto difpc rato . pane . 

tifa. Oh Dio j che fento ? che hò fatto ? 

. mio cuore. 

Deop. Mia vita . * , JT 

Zi/4. Mi perdoni le mie colpe ? 
Deop Mi credi più sleale ? 

Li/m. NÒ . 
Deop. Sì. 

tifa. Troppe occulte frodi Amor'ordifce. 
Deop. Troppo cari nodi mi ftringono il 

cuore . 
Lija. Speranaa . 
Dtop. Conforto . 
Li/a. Del dolor mio . 

Deop. Delie mie pene ,J 

à*»"-' tifa. 

mimmi 
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ZI fa. Mai più remerò . 

Deop. Sempre fido farò . 
Li/a. Dolcezza. 
Dt cp. Conrenro. 
Lija D'vn'anima afflitta. 
&eop, D' vn rnifero Amante , 

Li/a. T f amo. 
Deop. T'adoro. 
tifa. Ti Aringo al mio feno. 
Deop. E quando ben mio } 

Li/a. Adeffo. 

Dtop. Adeffo ? andiamo. 

Li/andra> $ Decpompo par tino ambì 

abbracciati . 



Fine dell' Mto Secondo* 
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SCENA PRIMA. 

Giardino del Palazzo. 

Lif andrà fola». 

H Dio , che feci Deopom- 
po ? Fonti tranquilli,verdi 
Prati del Real Giardino , 
che fofte oftetrici , e telU- 
moni de'miei fatti amoro 
fi ì ifeurate le mie colpe s 
mentre fra voi mi conduf 
fe vn cieco , mentre a viua forza mi v 
traffe incatenata vn tiranno . Velate j 
miei amori, nafeondete le mie vergo- 
gne , mentre le voftr* ombre non mi la- 
feiorno conoscere iroffori, che quella 
feco portavano : Fiori, che forte il tala- 
mo delle mie dolcezze; Cielo, che forti 
il tetto de* miei godimenti , compatite* 
, mi, fe per goder'io quel pianeta araoro- 
fo, che i miei fiori raccòlfi, vi calpertai, 
v'offefi, e voi mura Reali, che tante vol- 
te Donzella mi fentifte verfare amarif 
fimi fofpiri,hora mentre Donna ritorno 
a dolermi della mia iouerchia facilità, . 

feiba* ti 
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ferbate fra voi (tcffe il racconto d- 'miei 
falli : Cor» qu j! volto più vedrò la Re- 
gina, e la Co r re > ma a che più deploro, 
ciò che fe non haueiU a queft'hora com- 
meuV,pur neceiTario mi farebbe l'adem* 
pire > Sù dunque fìprepiri la publica- 
tione di quarti Sponfili , fra mè , ed il 
mio caro Dcopompo. O ecco Aloujgia, 
vuò fermarmi ad alcoJtare che dice. 

SCENA SECONDA. 

AUuigìHi e Lif andrà . 

Al». XTIcomede, che profeta d*amar- 
JLx mi 3 cosi Miri inganni m'ordir- 
le ?Lifandra, eh* io cosi cordialmente 
feruo, ricompensa con quatti affronti la 
mia (eruitù ? e poi in vn fatto , ch'io ne 
pure hò fognato già mai d'hauerùi col- 
pa J Deopompo , ch'io amarei non può 
efler mio } Fuggirò anche quefto Cielo* 
m'inuolerò anche da Eraclea . 

Li/s. O Donna Alouigia j godo afLi , che 
il voftro valore vi renda fciolta: compa- 
titemi, perche vn'amore iftrabocheuole 
mi fpinle a quell'ecceflo di comandare, 
che voi fofti carcerata : mà quando hò 
laputo dal Rè Nicomede la voftra inno- 
cenza , che però non meno era total fui 
colpa; hò fentito piacete di ciò, che per 
altro haurei hruuto a fdegno : fe voi 
amate Deopompo godeteuclo pure,per- 
che io vi cedo le mie ragioni, (oh con 

D 4 che 
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scena terza. 

. A : ' tifi 

Argenta > e Conte . 

Arg. V? Sino a quando Sig.Conte voglia- 
* JL^ no prolungare il fine delle no- 
ftrepene? I Rè fanno obliare o£m Re- 

f;ia grandezza, per troncare il filo alla 
onga ferie di tedij amorofi , e noi a lo- 
ro imitatione non vorremo poner ter- 
mine a* noftri affanni ? 
Conte. Signora,io non faprei,come più fo- 
lecitamente d'adeffo vbidir voi, e com- 
piacere a me itedo : Se gradite pur Ja_§ 
mia fede, eccoui la mano in reftimonio* 
che a voi fola tutto le ded;co. 
Arg. La prendo, la Itringo, la baccio,e fo- 
pra quefta vi giuro, che farà fempre va- 
ftra Argenta. 
Conte. O fortune tanto più care , quanto 
più fubitamente compitelo ch'era (car- 
iò per l'addietro di poterui fauellar^, 
haurò pur capo d'efagerarui per J'auus- 
nire, non le mie paflìonùmà le mie con- 
tentezze; mentre fiere mia Sp< fa ♦ 
Arg. O delitie tanto più foaui>quanto più 
da me afpettate : non faprei fe alla Re- 
gina,ed a me maggior allegrezza hauef- 
fero reccato le fue gioie concedetemi 
auimz mia,ch*io voi mj fepan : quan- 
to vado a feruir la Repina mia S'grora. 
O^Jtcne,mà rict rdateui,che io no viuo 
per quanto da mè fiate lungi , fc fitte 4 

cuoiano, D j SCfi: 
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SCENA Q^V I N T A. 

f " -è 
t M &t Conte, e Duca . /Cf^ 

Conte. T N fommi cosi vi , Amore porti 
j| le bende per acciecar noi altri ; 
mentre elfo troppo vede . 

Duca. Conte, che badate ? la Regina ci at- 
tende» 

Conte. Dunque è pnr vera , ed è pur con- 
clufa la publicationc di quelli Sponfali ? 

Dwra.N'hauete dubbio è 

Conte. Con Deopompo > 

Duca. Con Deopompo: chi ha fofpettele 
proprie voglie all'amorofa legge, non fi 
£ ricorda d* impero, ne più fi rauuifa di 
poter comandare: la fatisfattione di fe 
ltt/o più tocca al particolare, che al 
mede iimo l'vtile del publico .• manchi/i- 
no quante parole fi diedero ce -me Rè* 
pur che non fi manchi quella,cht fi die- 
de come Amante . Si fciogliano quanti 
t-atti ordr il publico, purché no fi rom- 
pino quelli,che ftrinfe amore, la corona 
che imprigiona il crine, eceppo mino- 
re per vn Regio arbitrio.che quella,chc 
fen.ia Io (teffo crine per incatenare vn 
cuore. I Grandi non poflono m^geior- 
mente efercitare gli arri della fua libera 
auttorità, che rei difporre di fe fìeflì, 
hauendo per l'ordinario aflbluta la giù- 
rifdjttiore di comandare altrui , ma li- 
mitata quella del proprio arbitrio,ò del 

X> 9 può li; 
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publìco , ò dell' interefie . In fomma la 
Regina Lifandra ha f>refo per ifpofo 
Deoportipo, e nel feruirfi della fua li- 
bertà , ha operato da Regina si , ma da 
Regina innamorata : e pur tirte quefte 
conditone 1* hanno fpinta a fare vna-ji 
molta retta attione per quello,che so io 
della perfona di Nicomede, benché lay 
colpa Cembri a prima faccia contro il 
regio decoro in mancare ad vn Rè. 
Conte. Per dirtii il vero,ne anche io sò,che 
ragione di flato portafle Lifandra a pi- 
gliar per ifpofo Nicomede : anzi parea- 
mi contro ogni conuenienza , in vece di 
procurare df porre vn'obice su gl'occhi 
ad vn Prencipe vicino , con 1* accafarfi 
col fangue d' alcun maggior Potentato, 
pcrconferuar viuala gmrifdittione , e, 
titolo di quefto Regno , voIerlojY>cor- 
porare a lui col conuertirlo di tutto in 
parte di quello , e conftituirlo poiTefso- 
re di due Regni, e Rè d'vn iolo . 
X>uca. Non batte qui folo il negotio . Oh 
Dio, fe fapeflì come dirnv , fe poteflì fa- 
uellare ?Orsù la Regina ci attende, ve» 
nite . 

Conte. Andiamo pure. 

SCENA SESTA. 
Alohigia, e Ni con» ode . 

]Alo. O On vinta Nicomede ; ma lafciare, 
3 ch'io ben vi rimiri al lume . Ah 

glie 
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che ben fìcee voi mio caro Spofo. Ecco* 
ui incatenata quell'empia, che non v'ari 
filile, fe non per maggiormente coni pia.* V 
cerui: Con sì dolci inganni hauete fapu- 
to fuperarmi ? Cosi foaui vendette ha- 
uete fatto della mia pafTata indiferetez- 
za ? Ma ahimè , che dico foaui, fe m'ha- 
uete inuolata la miglior parte di mt-» 
ftefsa, me incauta, me fconfigliata. Che 
dira il Prencipe mio Genitore? ne fape- 
uate feioglier voi fenza annodar mè?mà 
che parlo/ Dunque era bifogno d'vn Ni- 
comede così colante dunque v'erta 
d voppo d'vna Signora così fcaltra , per 
far che Alouigia condefeendefle ad ab- 
bracciar la fua felicità > noja^jujiriojiì^ 
ietto Conforte, non piùj Troppo ama- 
rfTiTiìb'hlSTviyt h i cw rffirfenti : uon poffo 
più voler fottrarmi a voi , perche oltre 
l'iftcì dipcttim prigioniera innocente-» 
oe.U voi.re braccia , v'ho dato l';.nima 
per ©Raggio , per pegno della mia fede., 
Eccoui quella cru da , eccoui queli* em- 
pia , eccoui quella fdegnofa; Faten^j 
Iccmpio-Uvolge^ 
«iaceri JE^ni?o"iff?tfiie rigidezze , vi 
uemoi v'abornfeo, e per quelt'omore 
lufinghiere maleuadrici deik mie più 
care perdite: per quei baci,ciu IW ìtam- 
parono a caratteri immortali nel cuore, 
cièche ricufaua l'orecchio, vi giuro 
perpetuamente efuli del mio feno : curo 
Nicomede,mioRè 3 mio Spofo. 

Jfr#. Voi radoppiate le gioie o mia dilet- 
ta, 
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ta, ad vn cuore,che non può quid fenza 
venir meno , capirle tutte : Ja mia mag- 
gior forte, e l'effer voi fempre data for- 
da alle mie preci; perche fiora tanto pMiì 
foaue mi riefce l'adempimento de miei 

. voti, non più dimore . Inchiniamoci al- 
ia Regina LifandTa cagione d'ogni nj- 

. lira ventura, e difponiamoci perinca- 
minarci, ad Eflf. fo , oue fi lolennizz ara- 
no le noftre Nozze u 

SCENA SETTIMA» 

lif andrà , Deopompo , Alouigia ^Nicemede^ 
Duc^i Conte», Argentai e Lilla* 

li fa. "p\F.o^ompo. 
2)^. La Lifandra, 
; jilo. Cosi dolcemente ; i«annate le Dame 

Sereniflìma? 
tifa. Ah , ah , fe fapeuo io ., che fi farebbe 

vmi(»Iiata: non io. amore ingannò V r , M 
Meo* Quanto vi deuo Signora* 
tifa. Nona me > alle corrette della yoflra 

cara, douete hauer* obìigo * 
Meo. Felice Deopompo. \ j 
Deop. Fortunato Nicomede. 
Meo. Eccoui ogni mia fortuna. ' 
jilo. Eccoui ogni mio amore . 
Deop. Eccoui ogni mia felicità» 
tifa. Eccoui ogni mio inganna» 
Deop. Mi amate di cuore ? 

Meo. MI fuggite più ? 
tifa. Si . 
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Alo. Nò. 

Ufo.. Sarà perturbata la fede > // 
Durerà la voitra coftanza ? 0 

Deop. NÒ. 
Nico. Sì. 

li/*. Si preparano dunque i fuochi feftfui, 
rifuonino le trombejdiuolghwo i bron- 
zi tonanti Je noftre Reali None . 
Nico. Noi in tanto inchinandoci alia M.V. 
ci ritiraremo per inutarci per tempo* 
verfj Eflfefo, ad accompagnare con 
noftre le allegrezze l'Eraclea. 
ìfica.(ln (ommi adeffo è il tempo)degna- 
teuidi (ottenere, ò RegijSpofi, quinto 
ch'io vi porgo , alcune mie riuerenr 



fuppliche,che fuori di quella commune 
r allegrezza, non hsurei ardito d'efporre. 
Ali antico feruitio da voi prcItatOj e 
Che non fi deue ? chiedete pure , che an- 
che fuori di quefta congiuntura, hauete * 
merito per confeguire . 
Duca. Altro da voi non bramo,che perdo- 
no; mentre fono per aprirui vno de' più 
cupi , e più veri fecreti del mio cuore* 
colpeuole . 

Deop. Perche nò SerenifTìma, ogni colpa»j 
pallata fe gli condoni nella prelente al- 
legrezza. 

Duca.E longo tempo,che fino su le labbra 
mi corea di quando in quando per ;<p- 
palefaiui fi l'occulta venta,che lo no per 
iipiegarui adeflo , ed all' hora fpectal- 
mente, che fi trattaua di cèchi udtre gli 
Sponfali fra voi Sereniamo Nicomt <Je> 

e la jo y* 
-Il 
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e la Regina Lifandra; mi fono Tempre»* m 
meco ftefio confidato efler più prohVw 
teuole allo ftatOj lafciar che corra vti_» 
matrimonio,che feco portaua la foddif 
fatcione di due Regni, e che (opra di 
m è/ole con fapeuolcjCadono le vendet» 
ce del giudo Cielo irato , per le da voi 
innocentemente note fue leggi, col pro- 
curare d' impedirlo , col porre come fi 
dice, in campo vn fatto, che prima d'ef- 
fer voluto vdire, non che credere ; in—» 
quelle congiunture potea produrre non 
ordinari) bisbigli, anzi forfi confufioni,» 
e ruuine : per quefto fine m' ha anche: 
co mie mito ne'con figli errare co'i molti* 
più che il faper permèitefto,màecco, 
che in soma il Cielo mede fimo ha tem- 
pre vietato , che feguano li Sporcali tré 
voi , e la Regina Lifandra, con queP*- * 
prouida difpofirione, con la quale e' 

regge il tutto . La Regina Lifandra vi* 
forella . 
X»//». Come ? 

jDwf/j.Compiaceteui d'vdirmi .* Douete fa- 
pere^che eflendo tolto vn Figlio a Safre- 
no già Rè d'EfFefo da certi Corfari , che 
diedero il facco ad vna Villa non lungi 
al Marejou'eflò Rè per la temperie é?il* 
aere J'hauea dato ad alleuare j Teme Sa» 
freno,che queira foffe opera di T. lesfo- 
*e Padre Ila Regina Lifandra, e Rè al- 
J'hora d'Eraclea; onde penfando egli, 
che qut fto confiderando la di lui ftenJi- 

*àjhauel*e afpirato coll'inuolargii il Fi* 

gli© 
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gliovnico,a far/I cadere nelle mani quel 
Regno . Mofse vna terribil guer'j a Te. | 
lesfore,nella prima battaglia della qua/e'4 
reflò vinto il fecondo: In quello nacque 
vna Figlia al vittoriofo Sarreno , che di 
lui fù publicata per .Mafchio , non po 
téio le femmine hereditare nel fuo Re- 
gno ; e portando il caio 3 che Ja Moglie 
del vinto Rè d'Eraclea, nel detto tempo 
partori vn Mafchio . Safreno ad altro 
non obligò il vinto, che a cambiar' il dì 
lui Figlio con la fua Femmina , e publi- 
car quella per la propria prole[j tanto 
più, che in Eraclea non v'era Jesge, che 
prohibifle l'ereditare alle Dono? , e che 
con la (pztmzi de'futuri Sponfali fi ih- 
biliuaia Corona d'entrambi, i n>li. Si 
fece il cambio ,e voi Sereniffim,© Nico- 
mede sù quelle mie braccia forte con- 
cedo a Safreno , è prefa da mè la fua fi- 
glia, che fù trattenuta in Corte 3 fin che 
nafeendo il fecondo Parto al Rè, che fù 
l'Infanta Lifandra bora voltra Sorella 
per quanto intendette. Teksforc per 
non pregiudicare alla nata tìgliuola,con 
J'efaltatione alla primagemtura dell'al- 
trui 3 mi comandò il farne efito : ond'io 
per non commettere ftragge maggiore, 
ì'auuenturai con le Fafcie,e con lattina 
medema per mia inauuedutezza 3 con le 
quali dal Prencipe di Mitilcne l'haueua 
auute nel cambio , all'onde del Caeftro, 
I flutti più pieto/ì di mè, e del mio Rè 
l'approdarono ad vna Villa appunto del 

detto rt- 1 

jT o I 
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detto Prencipe di Mitilene, che ricono- 
fciutila fobicamente mi fcriffe , comi-» 
quello, che eflen Jo ftato confidente del 
fuo Rè , come io del mio ; ftupiu i d'ha- 
uercosi ritrouata quefta fanciulla, Io 
gli confettai il tutto , e lo pregai di fe- 
cretezza per la noftra antica,e confiden- 
te corrifpondenza , e fe all'hora non era 
defonto il Rè d'Eff fo, forfè ne feguìua- 
no inconuenienti peggiori per vederli 
così miferammte refi la figlia della»* 
corrente d'vn fiume. Ciò che poi di 
quella feguifee più non so, folo di que- 
lla impietà mi dichiaro reo ; mi con_» 
J'aflicurarmi ( il che nelle capitufationi 
fegretc della ptfee, frà quelle due Coro- 
ne all' hora (labilità , (erbata ne gì* Ar- 
dimi delle particolari fcritture de i Rè 
apparile ) che Lifandra, e voftra Sorel- 
la, ne fpero il perdono .• L'ho appalefa- 
to qui folo frà quarti voftri , ò Parenti* 
ò Vaflalli , ò Serui da mè fuppofti fede- 
Jiflì-ni , perfuadendomi , che a voi non 
dourà riufeiredifeara la felicità , c fod- 
disfattione d* vna voftra Sorella ; men- 
tre anche non potete far publico mot- 
tiuo , fenza pregiuditio di voi ftefso , e 
pericolo di perder quello 3 che pofse* 
dece. : , 

Meo. Oh Dio , che fento > Sorella miM 
cara , 

Uf*. Fratello amato. 
Nieo. Ma almeno prima di partire, voglio 
far riuerenza alla Regina noftra Madre; 

e quan» 
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e quando mai fperaua io di riueder h 
Genitrice mia j mà eccola appunto che 

SCENA OTTAVA. 
Gelona, e li fopr adetti . 

Nico. T7 Ccoui Maeiìà Sereniflìma a'pie- 
C di protrato vn Figlio, che fri 
le Aie felicità maggiori » non ha cuore 
per fauellarui : impietosa vnaSpofaf 
acquetata vna Madre ? 

G*/.SolIeuareui mio caro Nicomede: fono 
mai Tempre flati molto ben noti i voftri 
progredì, ne altroché quello felice line 
hauer poteano. 

SCENA VLTIMA. 

Cctcacia, Trencipe di Mitilene^ e fudetti. 

Cecc. \ £ Aeftà Sereniflìma , il Prencips 
v IVI di Mitilene è qui alle por 



della Regia Sala, e chiede audienza con 
g'àdiflìma frettaci perche io non Jo so. 
Nico. con buona licenza delie Macftà loro 

venga auanti . 
?r«».HumiImente m'inchino alla loro no- 
bil prefenzaj Sacra Maeftà, Auguftiflìmi 
Regi, e Signori, Scremflimo Nicomede, 
non tanto per feguire la fuggitiua Alo* 

uigia, e per impetrare le nozze rra voi è 

la i i 
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la Prencipeffa Lifandra turtc da mè ben 
intefe 9 ho impennate per cosi dire l'ali 
per portarmi in Eracleajquanro per ree- 
carui vn'auuifo, che m'affligo ad efiVrne 
io il portatore, quale a bifogno di frbì- 
to rimedio , mj farò lecito il dirlo .hì_» 
qusftoluogOjedinqueftopunro, per- 
che non mi so fcorgere,fe non grand'ar- 
gomento di profìtto per voi . I Popoli 
d'Effe fo fi fono ribellati, e tutti pofti ia 
armi in vn fubito, ne più vogliono rico- 
oofeere V. M. per loro Rè ; Confe/To il 
tutto effere proceduto da vna Lettera, 
che fcriueua io al Duca 3 che impedi fee 
le nozze fra voi è la Prencipeffa Lifati» 
drr, come quella, che ben fapeua, ch'el- 
la è voftra Sorella . 

Nico. Già il rutto habbiamo intefo. 

Trtn. Si } hora feguo, e che v'infinuaffe gl* 
amori d'AIouigia; Si è fmarita quella.* 
lettera , e gionta alle mani de* Primarij 
è fufeitaca la rebilJione ; nel redo gode- 
xei dell'accoppiamento con Aloujgia , 
jtorefentiro fubitoqnì nel Regio Palaz* 
20 , e le valefle il reftituire a quelli Jau» 
lor Regina figlia di Safreno, che è la.» 
fleffa Alouigia, io glie ia proporci , ma 
la leggerne contradice il Regno a que» 
fta non Jafcierà fedur le rifle . 

Alo. Che dite Sig. Padre ? 

Pren. Dico a ch'io lon flato fempre voftra 
Vallallo , mà non già mai Padre ; Duca 
conofeete quefta ? 

n*c*. ti conofeo per Ifpofa del Rè Nico* 

mede* 



TERIO, 95 

mede: mà voi toccate certi punti * » , 
Vren, Qucfta è quella Fanciulla, che giun^* 
■ (e nelia Culla per U corrente del Cae» 
ftro 'il la mia Villa , che da mè fu rico- 
nofeiuta per quella,che haueua cambia- 
ta S«freno in Nicomede , alJeuata nella 
Corte di quefto,ou'e/Io per la famigliar 
pratica, mentre io l'hòferuirod Aio, 
(e n' inuaghi, effendo Temprerà mè al» 
leuata fotro nome di mia finirà , finirò 
vn giorno di douerla vedere afluuta al 
Regno d'Effefo, fenza fpogliarnc il pof- 
feflore. la fua vera Regina. 
Duca. Oh ft; Ile, che odo? Eccomi a' vo« 
it ri piedi Maeftà Sereniiììma, io fon— » 

quell' indegno 

Alo. Aizateui pure ò Duca, quello trupore 
non lafciarebbe allo fdegno, quando 
' mai vi dou (le effere . 
Nico. Mà dunqne così pretto cangierano 
feena le mie venture? Acquifto la Ma- 
dre, la Spofa, e perdo vn Regnr r 
\el. Come perdete il Regno ? non fìete_* 
voi Rè d'Eraclea?Deopompo è Rè d'Ef- 
fefo . Duca, Prencipi, Spofì, Figli fenti- 
temi , e ftupite uì. Deopompo è quel fi- 
glio, che da'Corfari fu tolto a Safreno, 
per cui nacquero tante guerre : Poiché 
prefì quei Corfari dalle noftre Gai-re, 
reftiftituirano , e confeifarono il Figlio 
tolto in/ieme con la Nudrice, che il tut- 
to narrò, e di li a poco mori, e come—» 
eh' erano partiti già di quella Vita i Ré 

d'Effefo Genitori del Fanciullo, non tà 

da 
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da noi fcoperto quefro per vero Rè, per a 
non leuare al vero figlio quel Regno,'» 
delqu^Ie diueniua incontrarteli pof- 
fefforej trattenuto du-ique in Cortt-» 
Deopompo,e villino con quelle qualità 
Regie, che haueua incarniate, s'obligò 
gl'affetti di Lifandra mia figlia, al ridur- 
re a fine de quali hò fempre a(pirato,ed 
hora,cI\e già le vedo compite, lo rendo 
al fuo Regno, godendo , che la Corona* 
di quello, pur f reggi le tempia ad vna 
mia prole. Prencipc,voi che vi forte ve- 
dette, come confi jenn (fimo in quella»» 
Corte, il Rè Deopompo Bambino, fe vi 
fouuiene alcun contrafegno ? per cefti- 
monio del tutto ditelo . 

Vren. I detti di V. M. non hanno bifogno 
di proua per farfi vedere veritiere ; tut- 
tauolta per Ce mphee curiofità dirò, che 
il Parto , iijuolto hauea di propria mac- 
chia freggiato il Braccio finiftro . 

Gel. ScicgJiate il Baccio finiftro Deo- 
pompo. 

Deop. Ecco. Si feieglie il Braccio. 
Li/a. fcCCOla . 
tren. In lemma è d'erto . 
Meo. Dunque Alouigia è Sorella a Deo- 
pompo? 

fren. Alouigia è Sorella à Deopompo. 
Alo. O amato Fratello, gradito Contorte, 
Kica. O cara Sorella, dolciflìma Spofa. 
Dey. O gioia impenfata . 
Wco. O contentezze non credute . 

Aio. Anzi (olpirate delitie* 
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i/a, An2i delittofe merauiglie. 
Deep. Ritiriamoci mio cuore . 
Nico. Andiamo mio bene . 
Cecc O che comedia . 
"Ouea. Apprendete ò mortali , il faper fu 
r> fpet ardo, che con. 

fi e l * lì tUtt0 fi VÌnCC# 
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